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E '€>cùfi qu0jf4> Operi fi/tt e p 'ijfo Jt^è 

ri pr^efiìù^\'OH pA'rfo diquelti>J^^khi 
Spar.fìifit'i ' che nbiè. rk'ónofeetta dà l 'pfiftio 
''' ^ud¥è^l ehefèyVéjfe^fiMto generato, 
i ^oìnpoJ^ÀWnniy^'fi^y /pafh S dieci ghr^ 
' niy 9 n'et kinpo d*<wi CldM^àl^^f erc^e/lt^ 
< faptfo d!^^Uunl GenHlhmmtrti amici dclL* 
■Autore còft qualche •virtttofo tratentméA'H : 
[rapprefentata tre volte~\ riujcì cosi grat/ral 
guflo di tutti 3 che non vi refi orno più pian fi 
per celebrare la delicatezza del fapore , NCìfi 
vi fu chi non hauejfe giurato d'hauer vifio in 
quel tempo rinouato il Secolo de Rofei . Z)4-» 
molti virtuofi fi defidetaua in Stampa m’of^ 
ferfi di adempire vìicost .bump defiderio;Ma 
. daìl'ifiejfo Autore y che non vuole altra luce 
. di quella y che può rtceuere dallo fiato , nel 
quale fi trouuy e dòlio fi udto delle feienze le- 
. guliy mi fu negata la 'Copia ^dicendomi chtj 
X era vno Scherzi cpmpofio k ca^Oy ^ alla buo- 
na y e che però coftilè Stampa., farebbe vfeito 
naufeabile al fino palato di quei Kobufii vir- 
tuofi y che fono rigidi ojferuatori dell* antiche^ 
regole in que fi a forte dicompofitione y ondtj 
efclufoy per feruire a chi doueua y la procurai 
con fatica y per altre parti mi pcruenne nelle 
tnaniy ma fcorrettUyla feci riuedere al meglio 
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thè' fi póth detto iant'o^ fesche fofittefiu^ 

£arla,fe tf^incontri qualche errore y non ejfen>^ 
\ do fiata nè vtfia, ne corretta da chit* hh Co-^ 
* pofi a ytn ogni maniera compiaciti dell* abboz.-^ 
XOy/e non.tr oui cofa finita ,* i pennelli d' huo^ 
mini eruditìy anco fanno fodisfare la curiofi- 
tà degVintendenti con pochi tratti^ e raffica- 
tOy che fe darai fegno di compiacer tenente ne 
- darò, quattro altro dello fiejfo alatore yrnà del 
. P. ifiejfa maniera comppfi:ey che di già fi anno 
fiotto del torchioy e fono i I>Al.i;AMOKE\JL* 
.. MBIREi fROTtQGERM V ; 

. GU EEFRTTJ. I>ElLal CORTsèl^ 5 'O 

< J)alLLE SCIAGVRB IL BENE » in.tai^tù 
. augurami fpatio di v ititi perche poffiaferuip»^ 
Viuifelice^ . h . 
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INTERLÒCVTO Ì 

Alfonfo Piincipe di Polonia • 
Fernando fuo fratèUo irinamoi' 
rato di Fiorinda . 

Gloftauo Re, Padre de detti • 
Gifrnena Prinòipeffà d* Vngaria 
-^innamorata d’ Alfonfó focto'^ 

- nome di Dolindo, ed iu habi- 
to mafchiler ’ 

Fiorinda Figlia dèi Conteftabi-^ 
le innamorata di Fernando , 
Conteftabile cugino del Rè , o 
Padre di Fiorinda . 

Arimbcrto Vngaro Capitano 
delle Guardie del Rè, e confi* 
dente d'Alfonfo. 

Fioretto Paggio di Corte . 

Giubone di corta vifta feruod* 
Alfonfo. 

- Tiritappa Napoletano gratiofq - 
feruodi Fernando. 

Gilmero Tenente delle Guar- 
i die del Rè. 




mute^ 

r 

La Scena è la Corte di Poloni a» ; 



;t ’ * j\ Le Scene. 
Ànteiamence regali, e del Con- 
. teiQ:abile,che habi ca in Corte 
Giardtno di Corte V 
Camere ofcure, e fecretc pet: 
. eere d'AIfonfo ^ r 






Quattro Mofcouiti V . 
Soldati di Gifmero / 



ATTO PR.IMÒ 

r 

SCENA P R I M A ^ 

. AlfònfoyC 7 emendo : ' 

é 

7 ef, A Verti Alfonfo , trattami daTra* 
xV telloj quando voi efler obedùo 
' come maggiore .. 

, Aif. Poco importa , che m’òbedifci cóme 
maggiorciquando hòforaa da fari^ 
mere come Prencipe .. 

7er, La forte ha poffuto conftimirù al do* 
minio d’vn Regno j ba non à quello" d* 
vn core . r . 

Alf, £ da vn Regno y e da vn corp f^òhu 

conofcer / 

7^. Il dom^o d^vncore^n s*4<^qiiift^- 
con Parmi, ò con la tirannia j .m^-cpfi li 
giuftoj e con l’affetto . . ..j •. 

Alf> punque.fon io Tiranno ? . ' - 

7 er. Se brami faperlo, efamùna te^ftelTo • 
Alf. Fernando ^ penfa che quella fpada sa 
punire chi ipipiega-in altro la lingua , 
che in prò del mio nome ./ • 

2?«r. Principe ; ti riccnsdoj^^qhe lm 

tid?vn ifteffo fangue *x,L v i 
Alf, ^la non .d’vn. Mlelidx'upf e ,, r. , 
Ry^i^j^poicheUmip e dal\uomo 

a’picdi .. 

CAua la SPAdf , ' 

F«*.Non così prello ti i numilierà a’piedi 
ehi non feppe mai che cofa è baflezza . 
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‘ . C4U!tMnc»eJfola 
Lafcia quella Sj>ada , 

Ftfr. T’ inganni , poiché già mai mi feruì 
per órhamento al fianco . 

Alf. La lafciarai con la vita . 



J^r.Se la vita mi fi toglierà dal Rè imo Pa- 
dre j . . . . , 

Alf, E canto ardifei ? ' • 

ÌFw. Principe non apprettarmi à fegnOjChc 
ti tracci da nemico . 



SCENA SECONDA,- 



CltjfiauOf Alfcnfii Temando^ e Corte • 



Làj cosi poco fi vedono rifpct- 
tace le ftànzejChe ricettano va 

■vxiRro Pddic;) V. R.e» 

ìAlf. Sonò nato Prehcipej& in confequen- 
za^conobligo da farmi riLpeteare iiu 
ogni luoco . 

Ter, Il troppo rigore del Prencipe obligò 
la delira à riccorrere alla Spada per mia 
difefa j quale mentre vedo Voftra Mae- 
ftà , che può difendermi 3 la ripongo a* 
Tuoi piedi • 

Ctofi, [O troppo obediente Figli o] ritira- 
teui ne’voftri apparcaméti^ nè di là par- 
tirete fino al mio niiouo comando • 

yer.Riceue'volócieri i comandi di V.Mae- 
ftà vn Figliò 3 eh* hà per gloria Pobedi- 
. rc; eceg^ne vado % 








r r dS 

V': SCENA rERZAr..: 

r ■ i; 

Clo^auOj Alfonfog.e porte , .1 

■* 

elafi, T) Rincipè'fkte troppo precipito^ 
J. Co nelle voftre riiolutibni . - 

Alf* Ha del Codarda colui , che diferilce 
il vendicar Poflfe fa. 

elafi, cheoffefa pocefte maìriceuere da 
Fernando S 

Alf.'&zCCi. 

elafi, O ià, lafciateini folo col Prendpe * 
§lui fartono tutti y éf^ilEie fk . i 
federe il Itrincipe, . . 

Accomodateui Alfonfo : Figlio »foa co- 

. Eretto à parlarui da Padre ;Vi accredi- 
tarete per. poco fodo ne* maneggi de’ 
Regni prello [Popoli Polacchi, fe cosi 
vidimolbate tutto leggierezze 5 fotta 
di quefto freddo Cielo dell’ orfe noJi_i> 
troppo fi conofeono finoderati gl’ardo - 
ri di genio. 

Alf Ma vi fono bene si familiari le tem- 
pefte . 

elafi. Et acciò non vi fommergano ^ è dx 
bi fogno, che fi sfuggano j ma rifponde- 

• temi da faggio j ditemiqual errore di 
‘Fernando vi fa precipitare ne gl’odij, e 
fiifcitar le riffe ? 

■Alf, [Qui mi conuien tacer il vero) Padre, 
quei fpiriti generofi , che mi defti nel 
generarmi , non s’addattano àfofliireil 
mio vilipendio j hò da fuccedere invn 

‘ JRegno si vallo doppo. la volita morte 
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PRIMO. ir 

' per voftro proprio ini erefTeiL'vnkà de* 
FraceIJi è quei nodo gordiano j,che per 
difcipglierlo^/i conoi'ce impotente, l a f 
potenza.d*Al€flandro illelToj Penfo^che 
m’intendete , e per quietarmVfe vi pre- 
tendete, oflèfo , farò dami che volete, di 
fodisfattione da Fernando .. 
ui/f. Il voftro dire è liato mpkoj La riue- 
. renza An’vccide sii la gola Je,rifpofte/per 
dominar bafla.folojC farete di grand’ v- 
tilc a Fernando fe ve ne dimoltraretc.^ 
mpno appa/5onator Mi dia licenza . 
s'alz,a i e s'alza il Rè . 
G/tf/.Alfonfo vi auuerto ad vbedirmi qua- 
do vi parlo da Padrej non afpettate-, che 
VI tratti da.Rè,,andate 

scena CLVARTA. j 
. Tiritappa foto .. 

F Emmene,, amore lungi da ine aii>ò> ti* 
prima pozza mantere pe pefonante a 
iiò Patrone pezzente,che me pozza mà- 
j' à lare là fecotione pe nò Sbirro 
• prefencufoj.che ncappà ilo bifeo amo- 
rufo ; fe trattade che l hancre la veglia 
de ciento penfiere^quando aotro fe cre- 
de, che itingheà repuofo,. correre, lo 
triego, quando non te parte da terntjire 
pe lecimme dell» amofe , quando baie 
da Rare cìunco à no pizzo , hàue nà fre- 
* ile peftifera n* cuòrpo^quando t'è ditto, 
cà jlaie buono, ire Piglianno niofchem- 
mòlo , jjuanno non te truoue vita pe n* 
bora; nò,nò,io fuoco de 1 exafe d’autre 

he iU 



Yz . 'ATT 0‘ 

' ili mparatura de la cafa mia: flammo t» 
tanto d" vecchie 3 càfe cade ncuollo à 
me na faiella dela morda à biento d* 
ammore^ Io me pozzo ire ad accordara 
PaciliOj attennimmonce à pigliare lo 
■ tiempo comme vene, e non iammo tro« 
uanno chiù piettene de ^uìnnecce , ma 
addoue pozzo trouare fto màrditto Do- 
- lindo ? oh porta, chi è chillo, che me fi 
le guatterelle ? 

SCENA QJV I N T A . 

Fioretto , e Tiritappa • 
r/tf. T7 eco il gratiofo dell’ Infante, vo- 
glio con lui palTarne vn poco il 
tempo . 

Tir, Nò, nò, non iammo buono chello co- 
prì de faccic no me piace niente ^ 

Tlor, Va indouina chi fi penfa ?' 

Tir, Ma, che, ccà ftammo à mazza franca J 
Tlor, Mi par che tema al<iiianto,sì,si,for 2 » 
è eh* io rida , 

Tir. Vh chifto è chillo Zcmprillo mmor* 
ditto * 

Vlor, A dio Galant’huomo , 

Tir, Schiauo bondì . 

F/<jr. Che ftai facendo mii fole ? 

Tir, E tu che ne vuoie fare de iH duaite? 
F/or, Io vò faperlo. 

Tir, E io no te lo baglio dicere, hora che* 
fta è bella l 

F^r-Non fai tù, chTo feruo il Principe ? 
Tir. Lo faccio, e fenza mmidia . 

" ' Tlor, 



P R. r M ^O : 

Tlor. Vuoi feruirlo ancor tù ? j )» r' . v . • 
Tir. Haggio buono patròne cheme canta I 
Tlor. E che forfè il Principe non è buono^ 
Tir. BoniiTemo ^ perche tutte le treftitic^ 
manna fore. 

Fior, Quello è lo fpecchio della bontà. 
Tir, Gomme vò voflbria, però non faccia. 

fe lo diceno accofsi li yecine . 

Tlor, E lo dice tutto il inondo^yleni^ vieni 
àferuirlo., . , . 

Tir. Non pozzo, non pozzo, cà Iw^gio de 
befuogno de falario . 

Tlor, Hauerai quanto deiìderi - 
Tir, Ma nò lo pozzo hauere da lo patrone 
tuio . . . • 

Tlor. E perche ^ 

T/>. Perche iHb non pò atcennere .à di 
riefte . ; 

Ttor. Che modo di parlare è quello ^ 

Tir. Parlo alla PoUacchefe . r 
Tlor. Tiì dir male del mio Padrone ? 

Tir. Se n’ hauelTc ditto bene te doueri/Tc 
lamentare , cà haueria ditto la bofeia. 

P /<»r.. Adelfo vò giuHarti di ceruello , 
gir dal Principe, c narrarli il tutto. 

TiV.E nò fermate bene mio,videcà è breo 
gna ire femmenanno Zanzanie • 

FlTr. Lafciami, poltrone Villano . 

Tir. Nò nc® ire corazzo mio , fe Io Cield 
te fcampa da rote de carrozza, e da itsi 
de Prencepe . 

F/or. Io vò infe^narti à parlare . ^ \ 

Tir. Nò n’ha^io de beiuogno,fe pè tfOp« 

po parlare longò à chefto « 

^ ^ ® 



f4 ATT O ■ ;• 

Tlor, Dico 3 che t*infe 2 narò à p^larbene.' 
TiV. E no» te piglia faftidioi, cà lo parlare 
buono non fe ntenne à ftò paiefe . 

^ Tior. É quello di più ? O là lafciami^ 

Tir. Scioretto mio bello fatte à correiere, 
hagle piatate de n’Ainico^buono amico 
TÌor» Hor Via chiedimi perdono ^ 

Tir. Perdonarne . 

Tlor, Perche, ftauo fuor di me . . -i 

Tir. Perche ftaua for di me (ané pare Có^ 

. mettente. )t , . ' 

'^F/or. Baciami quello piede ^ ' • 

T/V. Hora chefto nò . - i' " ; . ~ 

F/or.Hpr io ne volo s,' 

Tir. O che fremma, te vafo lo denucchio. 
Fior. Il piè tu m*hai da baciare . 

Tir. Lopawotìe mio non vole che bofa li 
piede a nefeiuno . ' 

F/<>r. Hor via sù bacia in'terra j : 

Tir. Vafamjnonterra^ ' 

F/or., Bacia meglio, - ' 

Tir. Vafanimo meglio Fior, Così - 
Tir. Oimè lo fronte , oimè la capo ntecraj 
' và che te puozze rompere la fpalla, 
paggio de Prcncepe 3 e buono , và che 
V iinghe mpifo j nò frante preuelegio, và 
che te fra data cannonata^cà maie hom- 

^mo buono puoi elTere . 

■ c’ ' ' ' , • V 

SCENA S E S r ^ 

Dolindo 3 e Tiritappa , ì 
Dol. He malej ò Tiritappa tanto t*a£i 
' VJi frigge ? 

Tir. Che male ? ftò fenàa ccUguriello, be-^ 
ne nùo . Dol. 



pi R, I M <0 • t f 

Doi. £ tù non doueui entrare in fucila ca*. 
fa per non perderlo J. i' / . 

Tir, Ma che poteuapeofìre^ che dimro à 
le cammarc de lo Kè a’ce^potelToro Ila- 
re tanta defgratia *-5 . 

Z)^/. Anzi nelle Camere Reali Hanno pià> 
che in ogn’ altra partè le dilauenture; 
ma purcj che titormenta > 

Tir.. Nò perduonoj c’haggio voluto cera- 
re à nò Zemprillo , co addenocchiare- 
mele àii piede . 

Dol. E come fei fempìice ! non fai tu ^ che 
i monti /caricano il pefo de le piene sù 
. fa faeciadellè Valli* perche* fe l’humi- 
liano à’ piedi 

Tir. E quànnój bene mio >me potena finl- 
cenare * ca nò peccerillo haueffe hauto 
da eflere accofsi areteco ? 

2>pi. Ah, che ne fanciulli boggidì regna la 
- crudeltà, lo sa ben quello Core . 

Tir, Vide bene mio * Dolindo mio c feo^ 
pierto l’vuolTò?*. 

Do/. Lafcia pure olTe ruàre ^ 

Tir. Ah, ah,ah bene mio* creo cà ncè vor»- 

. ri la sfera . . 

Do/. Lafcia pur eh* io veda . 

Tir. Ah nigro mene , me fento arriuàla 
botta n’ irà lo llommaco . 

Do/. Se non ti lafci olTeruare , non potrai 
ritrouare al tuo nale alcuu rimedio.. 

Tir. Tè bene mio* vide . 

Do/, Tù fei matto * qui non vi feorgo , che 
vn picciolo tumore . 

Tir. Vide buono , 

4 Do/. 



tS ATT t>t 

Do/. 

T/>. Vide foffe la botta dofgiiinzó ,cr<> 
fango fofle rt dinto * 

Dol. E che non è cos* alcuna . 

Tir. E bèj faie che farà chelTo ? • • ' 

Do/. Ghe farà ? ^ •’ 

T<>. Nò yiiiognolo .. ^ 

Dol. Non sòj che vogli dire J 5 

Tir, Nò comme fe cniammà • 

Do/, Puoi dir fin* à domani . 

Tir. Nò vruognolo azzòe ammaccameli^ 

tO , I 

Do/. Vuoi dir contufione 
Tir. Gómme confufione? dà ca naotra ^4 
co farrà anniento de cfaiuppctielle . 
Dol. Contufione dilfi > ma via sù ch*è ver- 
gogna moftrarti così vile ► 

Tir. Bene mio^ che dolore ^videt’afcialTe 
dinto à la facca doie frunne ^ ò quarche 
tozza pe fa nò poca de pane mazzecato 
Doli Eh,da vn pezzo -fa, che l’arbore della 
mia fperanza s* inaridì , ne dà più fron- 
de je perdei quel pane che m* ailimen*- 
tana, . 

Tir. E chetecampe cò la nemmidcolaè 
vorria eflere de foglia longa , 

Dà/. Ha foglie ma fenza verde ► 

Tir. Embè chefie non valeno * 

Do/ .itosi foffero buone • 

Tir. R femmene, pè buiepata fttguaxe> 
che po zzate fchriare . 

Da/. Sei forfè Innamorato ^ 

T/r.Nnanze m’afferra friddo^ 

2 >«/. Come delle Donne li lagni ? . 

TiK 



vkiMo: 17 

Se non era pe chefTe , Io non te vene- 
la à chiammarej & non venennoce ^ non 
laueua fta tentatione . 
l. A che dunque le Donne ci colpano? 

Che pozzano fquagliarei perche po 
:heflTe veiieno tutte le roine » 

[. Anzi effe le rouinate fono . . 

Ecco mò 3 fe non fofle flato pe laPa* 
■rona toia n’ce faria flato sferriamienti 
:rà lo Prcncepe, c Io Nfante ? 

L E che vi è di nuouo ? * 

-.Ferrante flà cò lo mannato^nò lo ^aie^ 
Non lo sò> . 

Saccielo mone ; c Io Patre flà nzorfa- 
to 3 che non te dico niente . 
l, E doue fucceffe il cafo ? ». 

^ Dinto à chefta ancecammera • ^ 

/. Fernando oue flà ritirato ? 

A l’appartamento fuio j e te manna 
preganno Voflìgnoria 3 che baie à hi 
icorzera à troìiareio . 
f. La feruirò . 

-, Vi che nò n* te ne •fcotdaffd , 

L Se mi feorderò d* efferDolindo a 
Vi cà te feordarraie . : 
t. E perche mi dimenticarò ? 

•. Perche non te ne allecordaraie . 
l. E vanne che fei fciocco . 

^ Vi che no tè sbiafle . ^ ^ 

h Eh da vn pezzo fa che difuiato fono .. 
^ E be nò h’ ce porrai venire . 

L Anzi perche difuiato fono hò da ve- 
nirci . 

^ Tu me parie nzifra • 

% * 



ATTO 

I>ol. O Dio partiti non annoiarmi più é 
Tir. Vh sì Figlialo e si accosì fetenti, 
CQuernamette » 

SCENA SETTIMA. 
Jìolind» foto . 

S E tìroppo ardifco ò fortuna,troppo de» 
ui agiutarmi : hò Iperanza di foìlenar- 
mi j mentre di già nel più balfo della 
tua funefliflìma Ruota mi yédo ; Il non 
- ej^er morta quando dall’altezza de miei 
interefll precipitai y mi fa fperare di ri- 
^.falircùfà core ò mio core , fpelTe volte 
le procelle più torbide, quando minac- 
ciauano di feppellire in vn fepolcro d* 
acque vna sbattuta , e tormentata naue^ 
l’ han condotta nel Porto , & i nembi 
più fcuri , che fcaricando tempefte mo- 
iirauano di fubiiTare la Terra , P hanno 
arricchita di fertilità ,* non faria fortuna 
la mia Fortuna, fe fulTe ftabile . Confo- 
latcui fpirti miei , che al torbido d’ vna 
notte horrida , fuccede il fereno d’ vn 
giorno chiaro : Viua.in voi 1* ardimea- 
to per alimentare la fperanza , che ben 
fuperarete quella guerra crudele che ’ 
miprefeuta il Fato y ricordateui purci' 
che la gloria non. lì dà prima dd vince—., 
re, llimali à poco , che di intoppo fra- . 
pongono le llellé al corfo de vollri ge- 
'-ncroiìpenlìeri, méntre hauete Habilito, , 
ò la vittoria, ò la morte . 
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► dè E N A O T T A. V A 

. ■>] 

Arimbarti>],.e Dùltndù\^ 

Dolindb ' 

Chi mi chiama? [ ah tracUtore) 
ighore à che vaglio ’> • *** 

. Molto fe volete 

Tradire me fteflàj quanto po/To di-^ 
ponete pure ^ , 

Vn* occulta fimpada *, che mi fa tutto - 
volito , m’ obliga a non trafcurarqiiei 
mezzi , che ponno follèuanii . - ^ 

»/. Rendo pergratie allaforre , che dor»- - 
po tanti^ che mi tradimo wouo- vn Ga- ^ 
ualiere, che cerchi folléùarmi ma che 
prò fe arriuate in tempo, che il mio 
duolo, è di folileuo.mcapace . . • ^ 

fri. E t in che fete flato voi tradito ? 

'>01. Il vedere ( lenza il xierche^ defraudi- - 
ta la mia fida féraità 4* vna aouata mer- 
cè 

rfrl; Non fò da-Cauallère - - 

OpI. Anzi non fiùi da huòmo , mentre non 
folo non mi dìerno quel che mi doùeà- 
no, ma mi tolfero, quel eh’ era mio . 
afri. Gran crudeltà t ma confolateui , che 
colferuire il Principeefiggeretevnfi- 
ftqro-à voliti danni i 
Dei. Perdonaf^imi fe vi^ Cdutradico inòn^'*- 
pollo feruirlo;. - = 

airi. ù;cagionè> ^ ' ' ’ - 

Dol. Perche il feruire ad vn Prénoipe fii la 
miaruina. - - - ^ 

airi. 
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10 : ATTO 

Ari. Ah non tutti fono ad vn modo 
Voi. Tutti fon Prencipi,& hanno oc- 
chi per vjéderc il prefente , non mente 
per conferuare il paflato . 

^ri. La liberalità a*Alfonfo è chiàia ai^.. 
Mondo ^ 

Voi. Liberalità di Pefcatore ^ che butta 
l’ cfca per depredare vn pefec. 
ulri. Troppo libero parlare , -w 

Voi. Cosi parla chi nulla fpera . 

^ri. Dunque nulla fperar potrete dal Pren - 
cipe ? , ! ' 

Voi, Si, perche hà molti debiti , . 

-liri. Voi vaneggiate Dólindo . 

Voi, Cosi hauem trattato con fenho . 

Ari. Sete Fanciullo , non perdete la vofltìl 
fortuna . 

Voi, Eh, non temo di perderla più . 

.Xri. Perche .> i /• 

Z)tf/.:.Perche da vn tempo fa che la perdei» ' 
Ari, Cercate di racquillarla 
Voi. Perciò fono in Polonia . 

Ari. Dunque fete in Polonia i'. per racqui- . 
Ilare la voftra fonuna, nè volete feruire : 
chi può faruela troiiare? 

Voi. Anzi il Principe me la fa perdere . 

Ari. A dirlo , fe piu chiaro non parlate, 
non V’ intendo . . 

I)#/. Bada , che m’ intenda io folo . - 
Ari. Se V’ intendete, voi foloipocov^efpli-': 
carete . oi . „ 

Voi. E che mi gioua I’efplicare,quando sò , 
..di'non effe rime .V 

Ari. E chi ve n’alTicura ? ■ ? 
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. L* éfperienza . 

Nò, rtò, efplicatemi pur* i voftri det- 
che forfè fortirà più di quel che cre- 
ete. ' . 

. Lo dirò , lo dirò , ma promertetemi 
a Caualiere. non paleikrlo ad huomo^ 
he viua . » . 

. Tel prometto . ' ■ 

. Non molto lontano dall* Vngheria, 
lentre difperato per 1 ’ altrui inganni 
erfo quella parte ra’inòaminailó, m*ah- 
attei con vn Giouanecto,che verfo Pò- 
)nia viaggiaua, all’habito , allemanie- 
^3 alla maellà del fembiante , conobbi 
hiaro, che non hebbe baflezza di cuna 
l Tuo hatale, mi accettò per coiilpagao 
lel viaggio^ e mentre mi vedèuo ainato 
l.par di faReflb3prelì ardire di doman- 
larJi dell* ellcr fiio, ella córtefe3quanto 
(dia;, e quanto addolorata), mi confi- 
lo con le lagrime su gli occhi (lagri- 
ic., che anco con la rimembranza mi 
inno intenerire ) elTer donna d* alto li- 
;aaggio, collretta a viaggiare. ; pefto in 
fori cale Parenti, Regno », e vita per fi- 
aipèrare quell* honore ^ che dal voftro 
Principe li fu tolto ; promeitendomia 
;he fe ella Fortunata a fuoi difegni giu- 
mella , di non filili più mendicare il el- 
io dal feruir* altrui j ma appena giunti 
n Polonia, & intefo, che il Principe ad 
litri tenena riuo Iti i fuoi penfieri , ac- 
corciata la chioma,e trasformato il vOl- 
:o di non sò che liquofe, eh’ ella porra- 

ua , 
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ua 3 da me fi Tepatò , ne più feppf dilei 
V 7 ; ^ nòuella ; come rcliàfsi , dicale^ chi Ja 
~ feppe amare é feruirc come me j à fe- 
gnoj che più lieto non mi vederla iJ 
lu. .Atondo fe la forte ini difperaflè di più 
.0:5. iioìr riuedcrla^ che. ne v dite ? voi 900 
parlate? 

Art. Ahi ! ^ j ■ ; •; ‘ ’ 

;,Tu}i,.CRe ifofpiri^^ ^ ,« 

ìrtAfii-Dbuc'andò ? • . . ' 

-ciÓfli'.tNon ’sb-dirló,; t^r: -, uj.:y l > ^ / 
-<'A«V Saperi. rl:fuo nome ? . i . 

.Ì>dAjNòffvoÌfepalciarlo., 
iviAri. La Patria? '-4 

^:2)«/.’N£ mefio';- ^ ^ . 

Aw.itoche tempo fUede in Polonia-^ 
o .DflL'Poflb dire vn momento^ poiché d pe- 
-r na intcfo'^ltPrincipe cirer fatto d*altr^ 

;• pianaendot fi partì.. : 

- Ari. E ieppe fucilai eh* ilPrincipe ama;? 

- ; Do/. Nòrt ticercò tant* oltre .. ’ 

' Ari. Dolindoj fe m’ami toma da quell* an- 

• , ricamerà da qui d poco 3 mentre ho da 

'w daTagion;irri a lungo .. ^ 

Sbrigato^che farò da móki aflariy che 
r da mia ?Sig.., mi vanno iippofli> darò À 
■ :^feruirla,jé \ i ' : ni 

- Ari.' V^he felice . ».' •» '^d-j 

• Dol. Se-può lafelicità accompagriauDin , 

■ ;i ^ Sor 

' -SCENA N:0 N A. 

Arimberto foto. 

N On fi prometee durabile 1* edificio 
de’ fuoi difegnijchi su l’ali del ven- 
to 



i 
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to vuol fondarlo : chr và fcftiinàndo sù 
l’arene i grani della Iperanza- , non pre- 
tenda raccogliere fhefTe dé’ contenu: 
Il troppo fidarti ^ ò Infaritaj su 1* altrui 
leggereize , t* ha condotta nel precipi- 
tioj ma come poteafi credere eh* vn* al- 
tezza regale ricetafle tanta bafiezza^Ma 
«hi non lì farebbe lafciato ingannare da 
quei fofpiri, da quelle promefie , che^ 
per vfeire da vna bocca quali diuina, 
non lì poteano credere che vere ? Paz- 
zo è ben chi troppo fi fida in vhagio- 
uentù, che non ha altro capitale , che I* 
ineofianza . Per effer io nato Vngaro, 
per elTer ftaro mezzano tra glf amori 
de| Pfincipe-'i e délp Infantà , mi Vedo 
tormentato dalle fuenture dell? viia , e 
<blP infedelrd dell’altro; deh fuls’io 
mo^ all* bora y quando tu curfofo per 
ved^e nuoui Reeniinéìl’Vngheria giu- 
'geAì j che bora amitt'o j non vederci il 
mio Rè dishonoraroy là Patria ofìèfayC 
i* Infelice Infanta ramingaatradira,c rb- 
uinata; ò Felle infelici, che fete Hata la 
triftezza d’vna reggia , ò maledetto in- 
terefife, che dalla Patria mi toglielh* . 

D 1 . \ 

S C E N A B E C I IVf 

Alfon-fb'y ó* krifnhèfto , ' • ■ i 4 * 

/*. A Rimberto, che fi fa ? ^ • e 

'i, .irx. Si* va feruendo Vòllra Altezza . 
f. Ti leg^o su la fronte la fìialincohia, 
che V* è di nuouo ? ^ - . • ' j • • • 

A«» 
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. Ari.Crancofe? 

A//*. Ma pure? 

Ziri. Vi difgufteranno 

Alf* Son poco amato da Plorìnda ? 

Ari. Non può ciò difguftarui . 

A//. Sì perche non è cofa nuoua , 

Ari. Non dico; perche vi amerà * 

Atf. Che alrro può noiarmi ? 

Ari, Vi è di peggio, ' ^ 

Alf. Parla pure , / : 

Ari. L* Infanta , j. ' 

Alf. Di doue ? 

Ari. D* Vngheria . 
A//.SÌ, 

Ari. E’ in Polonia . 

Alf. In Polonia ! come noió ? ; 

Ari. N’ hò chiari inditi; , 

Alf. Da chi l’ hauefti . 

Ari. Da vn certo Por aftiero • j 

Alf. Come lo Teppe ? 

Ari. Semi chi I* accompagnò % ' . ^ 

, Alf. Adelfo Olle /i>troua ? 

Ari. Non fi sa . 

Alf. Come dice , che ila in Polonia ? 
Ari. Non fi sa in che luogo della Poloni^ 
cllaneviua> 

Alf. E CIÒ t’afligge ? 

Ari..y olirà Altezza può fapere fe mi c» 
giona dolore j potendomi io iblo chia< 
mare la cagione delle fue difaucnturei 
'Alf. Eh AriniDerto^viui à te lleifoahor che 
fei nella Polonia j poco ti caglia dell 
■ Vngheria’ 

- Ari. Hò core^ ò Signore^ che sà pur amar( 
• V ' la 
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Patria ^ e fe per volontà fon voftrp 
i/TalJo fon Vngaro per neccflìcà . 

E che danni fentirà Ja Patria per la 
udita d*vna Donna ? 

Quei danni appunto j che apportò 
:JJa Grecia Ja partita d’vn’ E Jena. 

E con chi hauerà da guerreggiare^ 
ifinondo ^ ie non sa oue li troua la Fi^ 
iuola ? 

La fama ^ che non sà tacere cos* alca* 
j temo che non lo difd^pn - 
-accia 1* Vngheria quanto vuole j che 
a PoJonia non manca e core^ e forza. 
Principe con le ginocchia à Terra^fe 
re i prieghi miei preJTo di V- A. han- 
I vn che di valore jvi fupp li co à ricor- 
rui delle promeflcj che alla fueniura-* 
infanta giuraile. 

Alzati 5 chepronjeJIe d’Amante j fon 
omelìe di vento . 

Ma le promeJTe d’vn Principe v* obK- 
no all’ ofleriianza . 

Promill come Amante j non come 
incipe . 

Promife d’Amante , e giurò da Prin- 
>e . 

:^ueJla nuoua bellezza dal giurameu- 
m’aflblue . 

Aa, non è il doucre ; mi perdoni fe 
si parlo . 

;he polTo faretre no è più mio il core 
Chi lo polfìede , ingiuftamente lo 
lEede . 

joue andrò per giuftitia ? 

A/"/. 
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lAw. Alla ragione . . 

jilf. Non può giudicare la ragione j cioue 

- domina Amore . n • 

Ari. Ben cede Amore ^ quando alla ragion 

- fi ricorre. i , „ j 

A/?. Dicafi pure , che là belle rtad* ym 
V Donna fia priuilegio della nàtma , 

- io per mé la chiainarò la-Tirànide <tell’ 
humanità. Ercole lo diraj che hauendo 

♦ hauuco petto contro l’orribile de Mó- 

- ftri non biforca contro la forza d' vm 

- beìltìizad^Onfale . ^ ' 

Ari, Per qutel che V. A. dice, non dourial 

■’ difprèzzare la bellezza dell’Infanta^ . 
A^/. Si rende naufeabile la Terra à chi al 
' za gli occhi nel Paradifo . ‘ ' 

Ari. Ma non dicCa così nell’Vngherià. 
Alf. Non è gran cofa , che 'ftimi molto vr 
: femplice lume chi non haue ancora ve 
duto il Soie . 

'Ari. Ili teli dire , che i primi amori fon du- 
rabili . 

Alf. Quell’ Amore , che non ha la radice 
nel core , ftà foggetto ad ogni Vento , 
Ari. E 1* honor che gli toglièìie ? • * 

uilf. Eh fon Donne . 

■airi. Veramente ve ne fu troppo liberale. 
jllf, E però mi fi rende odiabile s Hor vii 
difcorrafi d’ altro , ftia ella pure libera 
mente in. Polonia , quello farà il mag* 
gior vanto del Principe, mentre fi vede 
. che fi trahe d’appreffo Incatenata l’ In- 
fanta . 

Ari, O infelice chi fi fida , 

-f//. 
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A//. Dimmi incontralH Doiitidò ? \ 

ì Ari. V Incontrai . 

A//. Li dicelH quel eh* io t* impofi ? . 

Ari. Da qui à poco farà in quefl’Aiitic2« 
mera. 

! jilf. Arimberco fe m’ami^ cerca di follaci* 
! tarlo, mentre aliai m? importa'. 

Vok) adobedirla « 

f.SCE'NA VNDECIM A^. 

; . Alfonfo foto . 

N On /I vanti potente chi non può far 
legge a fe llelTo d* vgni fuo gufto; 
lagnili à pofta fua l’Infanta , e goda iJ 
I ; mio core, altro douere nó conofco,chc 
il mio proprio diletto,ma viene il Con- 
tellabile . ‘ - ' . 

I S C E N A D V O D E C I M A. 
Alfonfo t e Contefiabile , 

\ jLlf. "D En venga il Marte della Polo- 

X3 nia. 

, X7ont. Sia ben trouata V. A. Sole del noftro 

I K-sgnio . . . \ 

Veramente grand’obligo vi tiene S.M. 
Cont. L* obligo Sua Maeftà lo deue à fe 
^ - ftefla, che sa comandare . 

Alf V* aflkuro che vi deue molto . 

•C'ont. Anzi molto mi dà , quando mi man?* 
ti ene nel pollo della fua gratia . 

? -^If. Gran torto vi fece la forte à non dar- 
. ui chi hereditafle il voftro valore . 

^ Con. Si contenta il Conte ftabile , che li 
fucceda doppò la morte vna £^na ho- 
norara. E z A//.. 
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’filf. Il vedci’H; eternato ne* Figli » anco è 
contento del Padre , 

Cont, Ma ò quante volte le glorie de Pa- 
dri fi vedono ofeurate da’Figli ; Voglio 
quel che fi vuole dal Cielo ^ llimo per 
mio bene quanto di là fi diipone y mi 
confolo col pertfarejChe molte volte da 
Figli vanno i Padri affrettati al Sepolcro 
con eflere difobediti . 

A^. Ma che dicol il Cielo non vi die Figli 
mafehi, entre vi deftinaua il Principe 
di Polonia per Figlio . 

O»/. Benché come nato dal voftro San- 
gue, per affetto nell’ amarmi , non ceda 
a S. M. con tutto ciò V. A. non mi farà 
mai, che Principe . 

Alf. Conteftabilc , non haurò maggior 
contento nel Mondo , che paflarui daj 
• Padre . 

Cont. Vi giiardi.il Cielo Rè mio Signore . 
jtif. Ma ditemi quado cafaremo Fiorinda. 



SCE NA DE C I MA TrR ZA, 
Glojiano dietro la Fortiera, CmteJiabilej 
Ó* Alfonfo . 

G/o/. /^He fi difeorre del Principe còl 
Conteftabile Intèndiamo , 
che fi dice. 

Cont. Solo daS.M, hà da dipendere il ca- 
famento di Fiorinda , mentre folo nelle 
fue mani ftà l’aflbluto dominio del Cd- 
tellabile , 

Ciaf. In quanti m«di sà obligarmi f 

A//.U Rè che Y’ama al par di fe llelTo, non 



vo 
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vorà il voftro diTgufto . 

Ctnt, Dowe ferifca quello dire. Io so • 

Coni, £c il mio gullo non è altro chclaJf 
volontà del Rè . 

Clof. Chi vidde mai fimil affetto ? 

jllf. Tocca à voi à difponerc di voftra 
Figlia . 

Glof, Difegni gran cofe, ma sù la poluerc, 

Cont. Anzi tocca al Rè mentre infuo po« 
lere ftà l’arbitrio mio . 

\Alf, Merita Fiorinda effer Regina . 

Glùf. Ma non tua Spofa . 

Cont. Sarà Regina, quando folo obedirà à 
chi deue . 

Alf. Le fu e tiellezze, il fuo valore 



Cont. Son tutti fauori, che V.A. li fà • 

Alf. Poco hò detto rifpetto al fuo meriroj 

Glof. Anzi nulla . 

Alf. Sarete alla fine violentato à cafarla , . 

Cont. Mentre fon fauorito da S. M, chi 
potrà violentarmi già mai ? 

Glof. Io,Io dico dalle molte richielle,cho 
vi faranno fatte da Grandi . 

Ccnt.hsL chieda pure il più alto Principe 
del Mondo, Fiorinda non farà mai 'di 
chi non hà virtù per meritarla . 

Alf, [ Ma à che non mi difeopro ^ ] Con* 
lellabile. 



Clof, Che £ difeorre ò Conteftabilc • 

Alf. O maledetto incontro . 

C^»/.Come cosi all’iinpenfata/iamo af* 



ritano . 

Clof. Ma non dalle tue mani . 
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faliti da Voftra Maeftà ? 

^Ipf. Éffeiido io con voi medeiimato ^ fa> 
V xia-ftapore^.fenon fteflVouuncjue voi 

fece . . . 

Cont, Veramente errai , io che non viuo'j 
A che con 1’ anima di V» M, non douea_3 

iftupidirmi in vederui così all’ Impro- 

uiib ' V ■ “f” 

i^éf: Bifógna che Arrigo fia da me coutil 
nuo guardato , mentre ftà nelle mie pu- 
pille 

Coni. Il mio Inogo folio i voftri piedi . , 

jllf. Troppo lungo è il difcorfo^nè fen-zaj 

miftero . • 

Clof. Di che fi ftà difcorrehdò \ 

• ^//. Di cofe, che non imporcano àVoiha 

Maeftd. i:- ' ’ j x ‘ 

Clof, O^ni éofa m’importa eflendo Re . 

Si difcorrea . ' 

Di cofe di diletto . 

Ghf Non s’interrompa il dire . 

‘-Cont, Del càfamcnto di Plorinda . 
jllf. Credo , che ciò non importi alla Co- 
rona . 

clof. Alla Corona importa , mentre cho 
- oltre il vincolo del fangue ^per mia 
X propria Piglia l’clflfll;Conteftabile,<^ue- 
Ha fola volta cedejrete àme le ragioni 
• - di Padré^che fopra Fiorinda hauero.j 
eflendo Io l’ifteffo, che voiynon potre- 
te dubitare , che io non li procuri <][ueJ 
berte, che può procurarli vn Padre . 

Alf. Non ti riufc irà come la penlì . 

Chi- vi diede il più, non può negar- 
la 
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ui il meno , chi vi C:onfaCrò 
mille occafionijben sa foggétt^yre al yo- 
ftro dominio vna Fi|Iiajche ànc-oippr al? 
vincolo del fangue e à V^M. /oggetta 4: 
Alf. Quefta ier* vedrarfi chi nè difponeraj. 
Moki affari mi vogliano lontano da V» 
M. mi dia licenza . * r 

do. Non v’allontanate tanto, per- 
diate di villane ;Voi Conteka^ile fe^ui*^ 

. .J , . : .f5 ; ' ' I 

Cuto, Oh tóif CO iVii ' r . ' L>i. 

j f ' . ’ . * 

SCENA DECIMA QVARTA. 

TirifMppa^e Femandi^. 

Tir. T 'Hommeletate loia. farà come 
. I j mia 'cà te farà abofeare ^uarchC 
antro vorognolo ; vi cà chi pecora fe fa 
io chillo' le la mangia , edo ghire terr^ 
terra, tè fa porta pericolo ,df aboicare: 
, <juarche fearpefata . _ . • ,- 

Pur che mi calpeffri.il Rè mio Padre , 
mi farà di gloria . 

Tir. Cheflb farria niente , ma chello eh* è 
. peo pone > ma li Cacciuottole yor ran q 
ire aminitto allo muro comme a li cane 
. . gcuolTe;, ^ . T 

Fer. Nò, nò fe mi sò inginocchiare al^P^- 
dre, rion.50 fatio àchi'mioffèndo . . . c 
X/y.Bella cofa de Patreto nè?tù còrla 'man»- 
nato à la Cafa , e lo Prencepe va facen^* 
no lo cannamele pe la Cerate . 

F^r. Se m’ ami , Rima per ben fatto quel- 

che fà mio Padre . . . . . ^ 

B 4 Tir. 
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y,y. Appilo ; tù cò na mano ^ & io co d- 
quantamilia. ^ ^ ^ 

Ter, Dimmi trouafti Dolindq ? 

Tir. L’haggio afciato . ' ' 

Hauelti nuoua della mia cara, della 
-mia bella Fiorinda. ? 

Tir. Gnorsi , gnornò , non faccio a fè-fc n* 
ce l’haggio adomandato • * 

F#riO come fai fciocco?- , 1! 

Tir. Ma non feruea ^ perche buie potiueuo 
addomandare à bui lliiib> mentre v’-ha^ 
gio ntifo dicere, che l’hauite dinto à lo 
còrc. •‘'- 

Ter, SÌ, ma il core non è con me . 

Tir. E doue è^hiuto à Cogliere fpenacc,' 
Ter. Si» sì tra le fpine fi Vede . ■ ^ • 

Tir. E mbe tienelo pe mftortojcd ILvna de 
chelle Io pogne pò dicere bona notte . 
Ter. Eh , non può morire , quando non è 
- morto a colpi di faette . 

Tir. Dio te ne’fcampe, fc ce ne fofle couta 

• vnà pe deritto . 

Ter. Anzi tutte l’ han paflato da parte , d 
parte, ' 

Tir. E fciorrihna, che ftea facenno? non nc 
l’hanno meflìata . ^ 

Ter. Nò , perche non è foggetta à morire 
vnaDea, 

Tir. Dea, e chi l’ha cannonizara . 

Ftfr. Il mio lineerò affetto . 

Tir. Male chiacchiare t’hanno fatto pafTa- 
re troppo nnante; vn paffo indietro,che 

• fe nnanze paffarraie, la pena pagarraie . 
Ter, Anzi la pena li paga, fe inanzi noaj 
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vaclorTiri tappa amato fa capitar queftd 
foglio d Fiorinda . 

Tir, Afpetta Dolindo ^ ca mò mò farrà dz 

Ter. Non poflb fpettar tanto . (ccd. 

Tir, Che furia è chefta ? 

Fer^ Alle due dell^ notte penfo di paffarc 
al quarto del Conteftabile . 

r/>. EfeloRè lo fape, che defìgno e lo- • 
tuio ? re chiapai^no Strillo ncapo , c<x 
direte Figlio mifcedente,Figlio difubi- 
diente^ come- non ^edifci d noi ? chC-S> 
manna l’àrnia de li vilfche tuoi® . 

Fer, V hauer ferapre Io obedico al Kè mio 
Padre ^mon potrà: farli dubitare , eh* Io 
poffa partirmi da’miei appartamenti . 

Tir. E fc le venefle golio de venirete è 
bedere ^ ^ 

Ter. Lafeierò te in Camera, che venghi ad 
auuifarmf^ 

Tir. Non faccio , facite vuie , Io pe mc^ 
tanto no ne faccio niente , nu pozzo' far 
antro, che legare 1 o Patrone doue vò R 
Afeno. ‘ ^ , 

Ter.. Mzto nume che mi bramaftì tuo 
feguace, tu feconda i miei difegni , . 

Tir. Aie, aie ^D'. Fejrriante addoue te por- 
to la refpofta? viP comrao so Afeno , m* 
era feordato ea Riue carcerato; Schiauo 
tuio. 

Ter. Tiritappa, ò là , fe incontri Dolindo 3 
fà che venghi da me . 

Tir. Te femo, ma fiente fatte trouà fulo . . 

Ter, Se può ilar folo chi viue amando i , 
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ATTO 

DECIMA QJINT A. 



Atfonft j e Dolìad» J» parte . 

vr 9.’ nò come credi ò Rè farà fe- 
licitato Fernando sò bene^ che 
difegni ha il tuo penfiero ^ 
pdf. Ma ti riufcirà vano il di Inurbarli . 
jflf- Quefta fera, con far mia Fiorinda • 
Dol, Sq potrai . 

Alfe Toglierò al tuo dilettala fpcranza di 
poRederla » 

Dot. Ma non ti verrà fatta. 

Alf. Il Gonteftabile farà coHretto à con- 
tentarli. 

Do/. Di che? 

Alf* Che Aia Figliola Ha conforte d* viu 
Principe . 

Dole Ma non come te, fenza legge > e- fen- 
zafede. ' . 

Alf, La fortuna mi fauorifce . 

Z>o/. Non come credi . 

Alf, Mentre il mio riuale và trattenuto da 
paterni comandi ne* fuoi appartamen>* 
ti. 

Dol, Come ti luAnghi infelice l 
Alf, Ecco appunto Dolindo . ' 

Dol. Che mi comanda V. A. 

Alf, Dolindo nelle tue mani ftà la mia vi- 
ta. 1- ' 

Do/. Piaceffe, al Cielo, ò Signore . 

A.lf, L’hauerti conofciuto cosi accorto . 
P^i' £h s’io fuflì flato accorto^ non mi ve- 
drei in tanta miferia , 

A2L- 
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jllf. Sta di buon, core y che farai da Ane foi 
leuato . 

Z>o/. (Ah mentitore ) benché iJ folleuarmt ; 
iHa nelle voilre mani^con tutto ciò noi^- 
.lo fpero . 

Alf. E perche ì 

jkol. Perche fono nato fotto così peflìme 
Stelle j che vi faranno fcordare della 
mia feruitù . 

Alf. Nò, nò, non dubitare , che farai beiur 
premiato, 

2)#/. E ha il premio j ch'ho -riceuuto , ' 

Alf. Che dici ? 

Dol. Dico, che. farà impoffìbiIe,perche 
troppo corta fortuna con grandi . 

Alf. Chi altro hai feruito ? 

Z)o/. Vn altro foÌo,e mal per me, che dop»' 
po d* hauerlo adorato m’hà ridotto in-> 
quello Ra^o ’ 

Alf. Confo lati come difliyChe migliorar^ 
di fortuna . 

Dot [ Ma col morire ) col ftar in Polonici, 
la fpero . . ' , 

Alf Hot come.difsi P haiferti conofcinto 
accorto, mi fa fperare ogni buon fine nc 
i mici Interefsi * 

Boi, Quant'hò di £orza(maper dillurbarlij 
farà impiegtito a'VoRri cenni , 

Alf. Sono Amante, mi confìdo di te . v. 

I>a/. E con ogni libertà , . i- 

Del la bellifsima Fiorinda . 

Boi, E l’intendó, e non moro ? 

Alf Pér cui mi Tento confumarc . 

Boi, Soh quelli forfi i.Tollri primi Amori ? 
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Alf. Amai rn altro tempo , ma poflb dir 
da fcherzo . 

Zyo/. Ahi il co re . 

jilf. Che dolor ti tormenta ? 

Dol. E vn male che fpeffo fpeflb m* aflàle 
nel core . 

Alf, Mi par troppa violente; perche noa 
ti guarirci ? 

2>d/. Non ftà in poter mio . 

Ailf. Perche non ci fai diligenza ? 

I>ol. Ce la fòj ma difTicoltofo è il rimedio, 
Alf. E che rimedio It fari . 

Dol. Vn core d’vna gran fiera può fanarmi. 
Alf. si troua in quefte parti . , 

Do/. Si Signore . 

Facciamo laprenderc, • 

Dol. E troppo fugace . ^ 

AJf. Vi faranno lacci da ingannarla . 

Dol. Non fi lafcia rattenere nè anco dall’ 
ifiefle caterte. 

AlfiE noi facciamola vccidere . 

Dol. Può giouarmi più t iua, che morta,- 
Alf. Come viua fe vi bifogna il core ? * 
Dol. Elz da conflimarfi viua nel fuoco • 
Alf. Come hi nome ? 

Dol. Non mi fouuiene 
Alf, Dolindo aflìcurati , che non fi trala- 
fceri da me cofa jche pofla foUeuarti . 
Dol. ( Anzi che dubbia^ nominarmi ) non 
mi è dubbia la voftra gentilezza ( anzi 
il tuo incanno’. ) 

A/f. Hor fra tanto adoprati , che vada in 
potere quello foglio alla bella Fiorinda 
con quello calTettino . 
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Db/'. Signore à dirla ; 

Alf. Bafta non più ferui il Principe . 

(Se caro mi coàa). Fiorinda non 1* aC- 
cectarà. 

A//. Non hai ancora tentato; nu non dubi* 
tare^ che non lo ricuferà . 

Z>o/. La modeftia di Fiorinda . 

Alf, Si vincerà dal dono . ! . . ■ 

Do/. Non comporterà tal dono .. . 1 ' 

Alf. Il tentar^ che ti noce ^ 

Z>o/. Potrà ben ruinarmi .. ; 

Aif, Dolindo in ogni conto hai da com- 
• piacerrnij^ui dentro ftà la tua, e Paltrul 
Fortuna. 

Z>o/. (Anzi la naorte mia . ] 

Alf, Semi il Principe dicoi tanto baftì 
Do/, Per farmi morire vi feruiròj ma douc 
m’attendete per la rifpofta 
Alf. Non occorre,-perche verrò à ricèuerf 
la à bocca 

SCE NA DE CI MA 5E ST A 
Bolindo fola , 

V Errò à riceuerla à bocca ; che inten- 
do.? che farò.? chi mi configlia.? Coc 
. mio ftai troppo alle ftrettc \ con le tue 
diiauenture, nè pur ti aiuti, fiai quali 
moribondo, ne cerchi rimedio ; suri- 
f foluiti, và difturba, femina riffe, ordifci 
; t .difcordie, vanne da Fernando, corri dal 
i -Rè, parla al Conteftabile , che Rè .? che 
Fernaqdo ? vanne , vccidi crapaffaquel 
- 1 córe dell’empio fellone , e fe da fcher- 
. 20 fentì per l’Infanta lo ftrale d* Amore 
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da fentio fia trapaflaro coti vn ferro-dèi; 
mio giuftiflìmo fdegnOi furie più hórri- 
<ie dell* Abiflo venite à vomitare nef.‘ 
mio feno i più potéri veleni, che notri- 
te; Strappate, frappate da quello core 
«juell’ Imagino infida , ma par che vi fi 
nieghi l'.ingreffo^ e vi fi dichi dalhiftef- 
fo mio core , non vò ch’entrare in viu 
luoco eletto per tempio dellal^ede;chc 
Fedei* che Tempio f entrate , brugiate ; 
Ala penfieri doue dall’ira fete trafporta- 
ti?haurete tempo di precipitare nell’vl- 
timo de’mali 5 fe la forte vi fi di’ in po- 
tere conofcetela , l’hauer pollo il 
cipe in queltehnani gl’Amori fuoi,V*'a- 
pre la llr-ada à dillnsbarli, sù», vi ataH 'ar- 
mi, vediamoche fi contiene in quello 
foglio. 

§^lap're lÀ tetterà * 

B .E L L Al 

Non fi chiami temerario , chi ferito mor- 

• talmente chiède foccorfbj piagato il. 
mio core dalla vollra belIezza,alla qua- 
le bàlia per vincere l’elTer vdduta,vfènif 
à chieder aiutto/e m’hauete come amo- 
ro fa Amatone feritOj l’effer vna Dea_s>, 
mi da à credere, che fiere pietofajQue- 
lla fera far^ nelle Voftte'llanTfe, a p or ui 

• la corona' ^ Polonia a’ piedi '^ quando 
voi la fdeghatefeè éel capo, i4 bianco di 
qiiello fogl io vfe^ ad obì'igà^ni la mia 

^ volontà yé qUeftocdiamante'ad aucerrti- 
carui la mia cóllantaj IJifponeteui à fa- 
Uorirlo , menne lolo dalla voftra pietà 
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■ può dipenderò h feliciti d’Alfonfo 
. . PRINCIPE . 

O BiancOjche veftia bruno le mie fperàrc 
ò candore, che auuercifci i miei peniìe- 
rij ò Fiorinda non lafciarti lufìngàre da 
quella bianchezza che può occeneblare 
la tua felicicàjcol candore di quello fo- 
glio , va mafeherato l’ ofeuro inganha 
del ^incipe; Ma che dico ! ^candore , 
che apri vn’alba a’miei difegnij in qiie- 
, Ilo bianco fcriuerò i trattati mèco del 
Principe, e feruédomi di quella firma la 
prefentarò al Rè j ma chi si fe il Rè mi 
• tacciari per impudica, ohimè, che tor- 
bida procella de’penfieri, horfolleua 
lanaue della mente alle Stelle, horla^ 
profonda in vii difperàto abiflb d’aftan- 
ni, ohimè fento la luce , e’J piè mancar» 
mi. Io moro . 

fuenifeey e li emione le lettere^ 

Ó* il eajfetfino « ' 

SCENA DECIMA settima: 

Tiritmppaye Dolinip \ 

Ommo n’ ce l’haggia puoilo 
mmano metto nietto chillo vo- 
glietto pouerella è rellata commo na 
mamrmola quanno hi ntifo lo negotioj 
belle parole d’ aftettione , che diceiia 
Ferante mio,core de lo ihio tallone,chc 
tallone? flò imbriaco 5 core di quelle 
vifciole, nò manco vifciole valla: -il 
Principe ngarzapelluto ti fi tanta coni-* 
me fe chiamma ^ à fè # cha quafe me fa- 



célia venire le la^reinelle a rne per 21^5 
Hora vedimmo d’afe lare Dolindo,e po 
reteràinoncej pocca coirunenza a rarefe 
notccj Ma vh* eccolo ccane-, tiente co“ 
me donne’, oh poueriello te^ftaie dinto 
. à la Corte , e duormc , e comme puoie 

• arrepofare dinto ano luoco ,addoue le 
dà la veglia ? comme puoie chiudere 
vuocchie dinto à no Palazz o , doue hai 
ciento, che te vegliano fopra.^E i e fee- 1 
tate, feetate, cà ccà dinto non fa j 
chi nò llà fompe allerta ; vh te chiffon o 
fà-la nonna, ò ftà imbriaco , pocca fpif- 
fo ncorte lo vino, che feveue de le 
pretennentie manna lo fummo a lo cel- , 

. leuriello, ma chilTo fummo fa begliare, | 
e non dormire j Che fcatolillo ruffo c 
^ chifto ? ccà n* ce sò doie lettere .? ve- 
dimmo, cha cos’è . S, à, sa, no, no pa- 
re c, ente mano n frocecata , afpetta L , 
k, Leila, folTe la nammorata de chiffo? 
nò, no, non dice Leila, pe no cierto ca- 
. rauattollo , ò fcaraueglio , che nce ftà , 
vedimmo ccà dinto, ente quanta allaz- 
zature! Fofle peccato apritela f comma i 

• sò cetrulo , ccà dinto vaie cercanno 
peccate ( qi4i apre) vh’fcazzà, chefte sò 
gioiej chifto è lo Prencepe, non và net- 
ta ftà colata, mò le boglio ire à portare 
de zeppe, e de pefole à Ferrante: cam- 
marata àDio , fehauiue ile cofe non 
deuiue dormire. 
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SCÉKA Decima Ottawa: 

Dùlmdo fi ripente . . 

E Pur tomoli quelPodiata luce ? e pur 
mi veda in vita.^é pure, ò Dio,fono 
alimentata da quelVaria infedele? o fo- 
glio , in cui ila fcritta la fentenza della 
mort e , e della vita mia , ò foglio , ma 
- doue gli c? dou’è il cafrettìnofehi me 1* 
- hi tolto.?^ ò Cieli .? ò terra dimmelo tù j 
-'-forfè dii sa> a’prie^i nuei iranno più 
- ..pieéofì i faffi , che il coré d* vn'. huomoj; 
refUtuifcilo i me,. fe ingoiato l'hai ; ma 
par che mi lì rifponda, e mi fi dica , che 
non hai feno pfcr dar ricetto ad vn tra- 
dimento cosi fiero : Non più fortuna, 
- non piùj^ò pelTa dal tuo rigore , ò dam- 
mi la morte ^ 

ErNA DE CI MA M O NA; 
j • Giubene foto , . 

S ' Hauefli potuto veder bene la Corte , 
prima d’entrarci, àfè yche non haue- 
rei fatto quello fpropofito da Galera; 

■ Mi diceuano'và in Cone, perche le gé- 
ti di gratiofa letteratura vi hanno il pri- 
mo luogo , & adeffo trouo , che per ef- 
ler gratiofo, mi trouo difgratiatoj Va in 
Corte, perche trouerai le tue fortunejè 
vero ce l'hò crouate, ma quelle fortune 
del mare, che fono l’illelie, che naufra- 
gij,fono ridotto à Ilare in continuo mo- 
to, perche mi fono ridotto a feruire il 
vento, mi credeuo toccare U Cielo col 
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dito, quando pofi il piede nella Came- 
ra del Principe , adeffo crouo thè le. 
riiacgiori dilgratie in quella Corte fo- 
no gratie principali : Ma dall* altro 
• canto Tono beilialc di 14. carato^ à non 
fapere^chc non Uà mai bene chi troppo 
cuacua per bocca, nè sa farlo chi dice il 
fatto fuo-, fe qùefte mura fono netmche 
capitali della verità come poteuoef- 
fcrui ben vifto/c in tìgni'pàr^la, ne Ikl- 
ta fuori qualch’vhadifpe^ ì ‘douea cre- 
dere, che i Principi amano lè belle pa- 
role ,ma non qùelle,che toccano i fatti 
lorojmapatienza. ' , 

SCENA V ré E S E M A. 

'Tiritappaiy.e Giubone i , 

Tir, A Ste mardettcprete, quafc so in- 
XX tropecato . .j . 

Cìub. Bifogna foffrire . 

Tir. Ma fe non cado non è niente:, anzi 
troppecato auuanaaraggio del cammi- 
no. .1, • 

Giub, Bifogna nauicafe col tempo . 

Tir. Alleppammo cà chellc creo cà^vanno 
chiù de dociento docace,non lo boglio 
fare: ò si leppone fchiauuotolo . 

Giub. Al vollro comando . . 

Tir, Che llaie fàcenno / 

Giub. Mi doglio della mia fortuna . 

Tir, Valla che fiafemmcna , pèfarete la- 
- mentare, 

Ciub. Batti che nafcad* vn .PrincipCiper 
farmi piangere , 

Tir, Tu Aaie male informato , dachide 

na- 
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f inaie ftafceno le fortune , 

Ciuh. Dici benedilla quelle non fono fauo-f 
reiioli . -, ; 

Tir. Che nò ftaie iufto cò Arfonzo . 
gì A nzi egl i non va giufto con me . , * 
Tir. Mi chi ffo cò chi è flato maie iuflo / 
jGìu/^. Con chi non Io merita . , 

Tir. Anze cò chiflc è flato chiù gnfuflo ae 
' tu«e, perche non l*hà dazx) chelio , che 
le toccaua . 

.Ciuh.Vtr due parole dette inarii afde- 
gnarli tanto . 

T/V^Me maraueglio , perche Io Prencepe 
fe delctta de parole de viento . 

Ciul>. E però cred* Io che Tempre fld Hi la 
borea . 

.r^V. Anzc perzò vuole dieere ftàfewpe 
abbottato . 

Ciul>. fe ciò fufle , poco ofFenderebbeiì 
proflìmo ^ 

Tir. Nò cà po ^uanno sbotta non Io per- 
dona manco a Io frate carnale . 

Ciu^. O felice te , che poiTiedi vna gioia 
cosi buona. 

. Tir. Che gioia f 

Ciu^. Quella che trouafli in quefla Corte. 
' Ttr. E comme lo fòie ? ' " 

Ciub, Lo sòj come Io fanno gPaltri . 
t Tir. Che lo sà chiù d^vno ? 

Giub. Lo sà quefla Gorre > Io sà tutto il 
Mondoj e cofa da flar afeofa ? 

Tir. E chi malanno l’hà bifla ? 

Giub. Chi hà più vifladi me; Io folo pof« 
io dir d’hauerla aflaggiata • 

, , Tir, 
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Tir. E tù m* abbucte cà chefTc gioie noni 
' entrano a lo diacinto . 

E vero , nu quelle allegrano il core 
con haucrle in mano . 

T/>. De manera^che hanno chefla vertute. 
Ci«^. Tu lleffo lo potrai dire . 

Tir. Ma chelTe m* hanno puofto n malen- 
conia . 

Viu^. Come ti può ponete in malenconia 
vn Principe 5 che lì può dire il ritratto 
della bontà.^ne ferue dire il contrario j 
perche nelTuno te lo rubberà . 

T/V. Retrattof chillo n*abburla. 

Giu^. Tu ti turbi ? 

T/V. Aibò(ìnannaggia 
Giuù. Ti fei cangiato di colore 3 perche 
hò detto , che tu hai trouato vn Padro^ 
ne, che è vna gioia f 
■Tir. Tu mò de chi hai parlato ? 

G/«^.Dì Fernando. 

Tir. (Come so feiaurato ma laflamelle 
portare à lo n fante, nante, che la lenta- 
tioue faccia dele foie . 

SCENA VI GESIM A PRIMA, 
Fioretto^ Giubone, e Tiritappa . 

Tìor. Che dieci giuEj guadagnati 
fenza fatica. 

T/V.Vh* vecco ccà lo cammarata , fchiaup 
fio Patrone . 

fIoKO feruitor tuo caro Signor Tiritappa. 
T/V. Bafalaman dè vofibria , vofibria fi 
copra 

F/or. Che mi comanda f • . « . 

T/V. 
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primo; iif 
T#>. Soprecarete fempe . 

Giuh. O quante cerimonie 
Fior. L’hò da Teruire in alcuna cofa 5 
Tir. Non c’è de che , e mbè te parze bene 
fareme fchlafiàre de catarozzola nter- 
ra_9 • 

Fior. A me f ^ 

Tir. A tCj a te . 

Fior. Signor Tiritappa j Io credo che lei fi 
fogni ve liando , 

Tir. Io te dico cd ftò art tanto d’vuocchie, 
e becco cc d lo y urognol o . 

Fior. E doue fu • 

Tir. Caca chifto pizzo , e m m’haie da-’ 
to co cochefla mano . r 

Flàr. Tu vaneggi di corpose di mcnte,per- 
che Io non fono flato in quella Camera 
da più giorni. ' 

Tir. Oh portano mo faie^ che farria f dar- 
ria la capo a nò pepierno de chifCc ., 
Giub. Potrd efferc, che tu babbi sbagliato. 
Tir. Che sbaragliato; che sbaragliato r me 
l’alJecordo come folle mone 3 e haggio 
fatto accolline, ziifFete n terra . 

Fior. Ah* , ah , chi non ridefie, collui è 
matto . ' * ; 

Tir. Gnoirnò Ilo mbreiaco . \ 

Gi«^. Tiritappa amato , non è vcrilimile I 
che che vft fanciullo habbia.potuto far- 
ti dar di tella in Terra . 

Tir. Ca tù non faie cornine è llato . Chi- 
Ilo, ah porta mannaggiajNon te pozzo 
di li guaie miei . 

Fior. Parla, di>chc cofa i 
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Tir. Io mò me chiamarria n poUccàrajiu 
Sig. sij di ca nòj di ca nò j 
f/or. Vedi Figlio mio , che il ceruello ti 
vaccina . 

-T«VT Che bacille? che baci Ile? eh rengratia 
DiOj cd sì Paggio, e Ze tera. 

Ti ritappa , tu fai il Dottore > e poi 
non fai la via di Roma j fe quella con- 
li iella di non haùerti ofièfo,contentati di 
qiiclla fpdisfattione . 

./Tir. -Io sè ilato afiìfo , e chiù ch’alKfo , o 
becco ccd lo delitto ncennera . 

G/ui>. Ma pariamo d’altro^ come ò Floret- 
‘ to hai guadagnato i dieci giulij ? 

Tloyn Brauazzo nella fala diceua che con 
vii fofiìo voleua mandaYe vna Torre ini 
‘ ’ aria^; Io ridendomi di lui , l’hò detto , 
che nqn haueria fatto cadere vna pa- 
^ gliiicclapollasù quello pollice 3 bocca 
aperta; lui mi replicò vuoi appellar 

- ■ gualche' cofa? dieci giulì)' Io replicai’, 

- vada la parola difle lui , vada difs’ Io, e 
c casi polla la pagliuccia in quello mo- 
do, non l'hd polfuta far cadere; Laonde 

‘ hò guadagnato , ' . 

Tir. Chilfo creo ca era ictteco-feurzo . 
F/^r. Ma che vuoi apportare ,*che nè anco 
la fai cader tu ? 

Tir. Vi cd li ’nguaggie fopra lo cièrto non 
valeno , 

Giuò.Ma Fioretto mio tu ci vieni d vender 
frottole . 

F/c/*. Io dico, ch’è più che verità , 

Tir, Frate Io ncc voglio arrefeare cincò 
• carine . 
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T/>.Nònpoiinacòrrei«clua]i CkualJc« Ifo 

nuoftre. '' 

F/<?r. Mi contento . 

Tir. Vi che pò non te pcntiiTe, e te nc sbi* 

G/«^. NÒ3 nòj non farà qucft*attione , 

F/or. Mi merauiglio di voi ; hor ecco lai*» 
pagliuccia accomodata su quefto polii- 
c Cj apri la bocca, e lìkta . . ; ^ 

Tir. AccOifi ? 

F/or. Cosi . 

§lf*iFtorètto butta laTarina mhoec^ ' 

- ' ù Ttritappa . 

Tir. Ohim è ca mò m*afibco . ■ 

Ciub. Ah, ah, ftttbottó chi non ride/Te: Ti« 
rkappa su la parte del guadagno . 

F/<>r. Tc . », 

{Li lunula farina ìufaceik» ' ^ ^ 

Giuh. p himè gnocchi . * 

T«>. Malico inaJe,mie20 pe d’yno. ' 
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JiritAppA^ e Vernando , 



'Xir. A Rcauuoto vegliacéo porta PoJ 

Io tradito^ da Dolindo ? 

T*>. Mangia a diiie guoffe cornuto . 

r#r. Quelte fon le proinfifle ? 

Tir. E che potine fperare dale promefitj 
de nò Cacatiello ? 

Ter. Ma à che adornientarfi } perche aprir/ 
quella lettera f come in Terra quelle 
gemme cosi pretiofe f ^ . 

Tir. Cò doie parole ve manno à cafa à bo 
lia autetudene; fteua dormennoj perche 
haueuà fuonno, aprette la lettera pe ci^ 

'T riofetate;, c chelte lleuano nterra^ per 
che l’erano cadute . 

Ter. O come fei fciocco l vn negotioj chi 
richiedeua vigilanza non ordinaria noi 
potea apportargli fonno in quella ma 
niera, & in luogo cosi perigliofo . 

Tir. Ma non sa velia cheletta cà lo pecca 
ro porta l’huoinmo à la forca^ e quanni 
volimino fa de lo faputiello , n cè tro 
uammo cò no paro d’ arecchie faude 
iante àlechiocche, volla leuerentia 
voglio di ^ olla lodriirema^me perdona 
fe io parlo de Uà manera . 

Ter. Aprir le lettere con tanta libertà nell 
anticamera d* yn Prencipe • fe fpinto di 
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ciirio/ìtà l’haiie/se aperte ^ non haueria 
giialla l’impre/Tione del fugello y actiò 
che richiiife di nuoiio fliflbro capitate à» 
rlorinda fenza rofpetro . 

T/V. Ma chi sa j fe Io Cielo l’hà fatto fare 
llò fgarronej azzò che fe fapeife Jo pec- 
cato fiiio ; e che te pare niente tradire _5 
no Pecoriello j che ta^e te pozzo chià- 
. mare per le ^one queletate toicj accosi 
prodeioriamente ^ 

T<^r. Se egli l’apri in quello modo , noru 
poiìo perfiiadermi j che J’haueflc vola- 
la porrare alla mia Bella . 

TV. Frate Io ilo accolTij accofljj pe lo cre- 
dere 3 ma chi sa fe Sciorina vole ^ che 1* 
' apra . 

Tv r.Per quanto miro quella è la prima let- 
tera . 

T;>. Buon prencipio pe iEb . 

In queEi modi empia fortuna mi tor- 
menti f 

T/V. Corazzone nò dobb'etta denicntCjCà 
la fortuna è cò Nuie . 

JTfr. Che dicir Fiorinda potrà mancarmi di 
fede f 

T/V. Me ne rido . 

Ella sò beiij che m’ama , 

T/V. Se t'amma lo faccio Io . 

Sò bene ch’ella è Collante 
T/V. E bèjche buoie chiù. J 
F^r. Ch’ella odia il Principe , _ 

T/V. Si à Caiiallo . 

F^/*. Ma poi è Donna-, 

T /V, Hora cheflb guafta lo foJatO 
^ . C Ffn 
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Ter. Il Prìncipe è vago . 

Tir. Ma Brutto de coftumnie % 

Ter. Promette Corone , 

Tir. Sta pò fe l’attenne . 

Ter. La Donna da fe ilefla è vana . 

Ttr. Ma fciorinna ftà fopra à lo cotto » 

Ter. Dunque potrà tradirmi . 

Tir. Io pè me nò lo faccio . 
J*^r.Tormentato mio core^ à che ti rifolui? 
Tir Sciorinna non hà'ditto ca non vò ^uto 
x he à te per marito f 
y^r.Si'* 

Tir. Nuiè non hauimmo la ntentione de ù 
eh la nguadiare f 
Ter. Anzi fermifTima . 

TiV. lefcene na vota^ e lena Hi dicome 3 è 
diflete vi cà à fti iuoche guadagna j chi 
fa la primma> e no la reto . 

Ter. Prima d’ ogn’ vno hà da conlentarfi il 
Rè mio Padre > dalle fue mani bada di* 
Tendere il tutto . 

Ti>. E fè lo Prencipe pò tè la fà pe mano ? 
Ter. Non s’arrifchiera tanto . 

Tir. Haie leìuto chella parolella^verronné 
■quefta fera ? 

Ter. Hoìra daremo al rimedio 3 voglio au* 
uifar fecretamente il Conteftabile yche 
quella fera fi trouì in cafa^ e perl’auue- 
re chi sa? Ma già viene Dolindoj inten* 
diam che dice . , 

Tir. Si, si fpecolammolo . • • 



SCENA SECONDA. - 
T>oUndoy ’Xiritappaf e Fernando . 

Do/. T'X Eh j che mi fuffe ftato conceflp 
J[_>/ di chiudere con vn punto di 
morte il periodo d' vna yita cosi m- 
lice . 

*Vir. O Guanto iaria ftato meglio pe tene * 
Fer. Doiindoj che fi fà - 
Do . Mi lagno della mia fortuna Signore , 
T ir. Hauiife perduto guarche cofa • 

Dol. Non hò pili che perdere ^ 

Fer. F che hai potuto perdere mai 5 
Do/. Ho perduto poflb dire il core * ' ^ 

Fer. Ma a’oro • 

Dol. Così parea . ^ 

T ir. Sì 3 e gioie non baie perduto male ? 
Do/. Eh da vn pezzo fa, che perd)ei le gio- 
ie mie . 

Fer. E doue Ic perdefti i 
Do/. In quella Corte-. 

Tir. E chi te l*hà arrobbate s - 

Do/. Chi più moftrò d’eflermi fedele * 
Fer. E come te l’hai fatte rapire f 
Dol. Ero cieco . 

Tir. Azzò èj che ftiue dormenno . 

Do/. Diflì cieco, e non dormendo , poiché 
dormire non potea con la veglia nel- 
petto.. 

Fer. Il Principe non t’ama - 

Do/. M’amò vn tempo . ' '■ 

r/>. Non t’haue arrialato maie * 

Ool. si C ma d’aftanni . ) 

Fer, Si, perche poi tifpiacque di perder 

C a quel 
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quel che ti diede . 

3)ùl, Anzi quel che mi diede da lux mede- 
fimo mi fù tolto . ^ ^ 

TiV. Ente ioditio temmerarioj che fa • ■ 

Dolindo mai m’haurei penfato che P 
Infante haueffe hauuto da efier tradito 
date. 

Tir. Faiizarioj facce de fauzo comnare . 

Ter. Mi vo infegnirti ad efferpiu cauto 
• nel trattar con i miei pari . 

Tir. Guarzone fette panelle . 

Dal. In altro teippo parlerefti meno , 

Tir. Che biioie che te fceruecchia . 

Voi. signore non può meritar di tratfitor 
il nome chi fedelmente sa feruire . 

Ftfr. Parti indegno . 

Voi. Fermate^ ò Dioj afcoltatemi j e fe mi 
coiK)fcete colpeuole j quefto è il petto 
di Dolindo j nel volho fianco poi ftà il 
ferro per ifuenarlo 3 
Ter. Che dirai Infedele ! 

Voi. Non dite così Signore mentre per la 
troppo fedeltà mi trono in quella Cor- 
t(Lj). 

Ter. Ah menzogniero. 

Voi. Se tal’ lo fuffi ftato^ mi vedrei in qual 
“ che altezza . 

Tir. Autezza de quarche fcala . 

Ter. Io non vò faper tanto il Principe non 
ha trattato con te gl’amori di Fiorinda. 
Voi. Chi lo^egha ? 

Tir. Enté^ facci e tófla ! 

Tor. Non s’aflìciirò del tuo agitito ? non ti 
cewfegnò k lettere dirette all’Amata f. - 

T>oL 



SECONDO. sj 

"Dot, E vero . 

T/>. Embè’mpifeto . 

Ter. Come dunque potrà fciifarti • 

Dol. Non vi difìì , ch’io haiirci pafiati pec * 
propri; i vofiri intereflì • 

Ter. Ma che prò ? 

Do/. Non vi promifi di non trafcurar alcun, 
di quei mezzi ^ che poteuano agiucarui * 
ne voftri amori ^ 

Ter. Sì và bene . ^ 

Do/.Venne il Principe à cofidarmijCh’cgH 
amaua Fiorindajini richiefe d’agiuto^gl^ 
lo promifi j per poterui maggiormente 
giouarc . 

Ter. E come . 

Do/. Attendete : Accettai l’Imprefa pejr' 
impofiefiarmi di quanto trama quel cer- 
ueilo cosi leggiero s mi prefi le lettere/, 
acciò che confidate ad altre mani j non 
fufiero capitate à Fiorinda . Voi fapete 
che può l’oro in vn petto interefi’atOj e 
la fperanza:, che da vn Principe ad vn_9 
core ambitiofo , l’ apri; con animo di. 
portarle d V.A.che fe doueuano andare 
à Florindaj non mi farei arrifehiato iiu> 
queftoj e mentre leggendo le ftauo>fu£ 
fopiraprefo da vn improuifo accidente 
: che mi fece Ilare per qualche fpatio da 
mortaj volfidire damorto, . 

T/V. Me lo fa .credere j cà nò l’haiiarria ' 
feetato manco nà cannonata^ e lo bnio- 
co non me . fece vedere cornine ftea n* . 
faccie de colore . 

Tfr, Se và cosi Io mi ti dichiaro obligato* 

. ;■ C J DOÌ, 
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Do/. Tanto t rouarcte . 

For. Quelle lettere oue fono f ^ 

Voi. Nè delle lettere , nè d’ vn caffettino , 
. xhc mi diè pofid dami raguaglio , men- 
tre meco noi trouai . 

Tir. La conta pe lo filo . 3 

For. Scafami Dolindo mio , fe di te peniai 
: male, le lettere , & il caffcttino fono io. 

poter mio . , ' 

Voi. sia lodato il Cielo: S’afificnri V. Axatf" 

’ fi farà da me impoffibile per vederui.fe-- 
licitatoj mentre dalla voto felicita di- 
, pende il mio contento ^ 

Tir. E naie te afTecuramino de farete de^ 

bene. • . .. 

Ffr. Dolindo afficarati,che non ftarai pnt 

in mi feria . 

Do/. Dal vedemi cafato afpetto le miCL? 
fo.cune ■ 

Ter, In ogni tempo potrò giouani . ^ 

Do/. Lo credo, ma all bora pia che mai - 
■ Tir. Si perche fe rtace cò allegrejcza . 

Do/. Ma non fi perda il tempo in parole , 

. che già fe ne viea la notte, & ihPrinci- 
,pe ftà rifoluto di vifitareFlorinda s at- 
tendiamo airimedio . 

IVr. Aaifiaino il Conteftabilciche fi ritroui 

ne i faci appartamenti in queft’ 'fiorai ; 
Dolindo, cerca, d'incontrarti col Princi- 
^ pe, e diHi,chc Fiorinda s ’è‘ {degnata del 
dono. . ' .1 

Do/; Andaròà ferairla . 

Ter. Non perder tempo j*tu fegnimi Tiri- 
tappa.. ■ • 

^ .1 Tir* 



FECONDO. 

T/V. Sì Signore, fchiauo fu Doiindo • 

I>ol. Son voftro . 

T/V. Quanno c*addebolifce nauta vota • 
Dol. Quando tu vn altra volta leruirai di 
Spia .. 

T/V. .Spia norata non mereca pena^ fchiauo. 
cor mio .. 

Voi, A Dio * ^ 




scenaterza; 

uilfonfpy-e Arimberto ^ ) 

Q On rifoluto . 

Difguftarete ilRè . 

Aif. Per non difguftar il Rè , -non voglia 
trauagliar me ftefìb . 

Ari. Potrà nocerui fdegnato . 

Alf^ Non potrà togliermi quelche mi dic-f 
de la fortuna. 

Ari. Ma può ben si diminuire le vollrcjL 
fortune .. 

A//. Le mie fortune Hanno in vedermi 
fpofo di Fiorinda . 

.^ri. Chiedetela à S.M. che forfè non vi 
farà negata .. 

A//. Non han da dipendere da vn forfè li 
contenti d’vn Principe . 

Ari^La volontà del Rè sò , eh* è di com- 
piacerui .. . 

Ab/. La volontà del Rè sò , che ihiimpiC'^ 
gata a felicitare Fernando . 

Ar/.Da che io conofeete f ’ . 

A/^. Dal troppo amarlo . 

Ari. E figlio come voi alla fine .. 

Ab/. làà più di me gradito 

C 4 AriV 

\ 
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Ar/. Il Cónteftabile, che dirà • 

^If. Non potrà lagnarfi^mentre procura df 
fàr Fiorinda Regina . 

Alf, La violenza lo difgufter^ . 

A//. Il troppo Amore mi renderà fcufato . 
^ri. Condonate, ò Signore , alla lincerità 
del core quella liberti* di dire ; Pen face 
a quelche vi ftà bene: Penfate , che piiài 
nafcere dal difguftare vn del voftro fan- 
glie, tanto amato dal Rè tanto riuerito 
da Popoli^ & ammirato dal Mondo,* Vn 
huomo cosi valorolb, che poflìam dire> 
che ha mantenuta , & aflbdata nel capo 
‘ del Rè laCoronajPurgata la Polonia de*, 
ribellile refo il Regno temuto da nemi- 
ci; Vn huomo al fine , che può contare 
• più vittorie, che giorni 
Alf^ Non più, che mi gioua 1’ effer Princi- 
cpe, fe non poflb quanto voglio ? 

Ari.U. 3 . come faggio ha da voler quel clv 
è giufto . - 

A//. Bafta, che lìa di mio gallo , per efìer- 
mi lecito . . 

Ari. Non pofiTo contraltare con V.A. (i de- 
. uono approuar Tempre per buoni i 
penfièri de grandi . 

^A//v Ma quando fon cattiui , è vn adularli ^ 
Ari. Hò detto prima i fentimenti miei. 
A//. Hor*'via>fe m’ami:» feconda imiei. 
capricci . . 

Ari. Sà V.A. che non fu mai da me contra- 
riata ; Ma mi par di vedere > che verfa 
noi s’auuicini Dolindo . 

Aif, A dirla par che habbia vn aria dell*. 



s E c o N D o: 

■ Infanta d’ Vngheria . 

Ari. Ho voluto dirJo più d’vna volta , ^ 

: per quefta cagione da vn particolar ge^\ 
>. nio fon tirato ad amarlo * . v ; 

■M ■ ■ , ^ 

SCENA CLV A R T A* • 
Dolindoj Alfon/òj ér Arimherto ^ *1. 

Alf. He noua ò Dolindo f : A 

Ho feruito V.A. , -A 

Alf. Che fauori hò riceuuti da Fiorinda ? 
Ari. Quelli^ che hauerai fotti all’ Infanta • 
A//. Rifpondi ? . *• 

Do/. Hò difgufto di difguilarui ^ n i r r. 
A^. Di pure.' ; A ^ 

Do/.Lodirò. ' . nt.tA , ^ A 

Ai/. Non impallidire . 

Dol. In penfare al rigore, col quale. ne 
trattato, mi fento morire . A 

A/f Che ha potuto eflèr mai f 
Dol. Eròfentai la lettera aTlorindi, 7 
Ai/. L’aperfe , 

DobSì. . ^ ’ A 

Ari. Attendiamo la rifpofta .. 

Dol. Ma appena letto il principio , princi- 
piò lo idegno, lacerò il foglio, buttò Ifr. 

- -gemme , & ame riuol ta [ahi , che folo'. 
in penfarui inoridifco,] & hai tanto 
ardire [ mi dilli ] giurai di non fapere >. 

^ che nel foglio lì conteneuaj ella poi mii 

- foggiunfc , vanne torna dal Principe , e 
digli,che non va bene hauer due mogfi. 

^Ari. Saggia rifpolla . ; 

Dol, E che fe vuol efler Principe Eà pun- 
* tuale conjchi deue,. e tùie cerni di qual-. 
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che cfemplarc caftigo impara ad eflbt: 
più cauto 5 e mi lafcio „ 

Ai/o». -Digli., che non và.bcne.h^c due 
’ e eguale altra 3 che ce fta dentro 
defmio coreiche poffo fare o belliffima. 

Floiinda per accertartene r ^ 

Dol. Ah’ traditore .. 

Ari. Non sò le anco^ vii il core ; 

A//. Vieni fpalanca quello petto , Scvcàt 
■fe altra , che 1 * Imagin tua. dallo llralc-? . 
. d’amore.vi fta.fcolpita ^ 

Do/. Signore mi dia licenza, poiché molti 
affari mi chiamano nel appartamento di. 
Florincka . 

, A//.. Vanne, e dilli, nò, taci, di non haifer-v 
mi veduto; nò, dilli,. che meco hai par— . 
lato, e che mi lafcialli morto . 

Do/,. Farò quanto mi co manda 

s e E N A I NTA*. 

Alfon/ojél* Arimhrto 

He ne dici ò Arimberto f haiie-' 
reftimaicrcdutoin.vna.2>eaio- 
tanca fierezza - 

Ar^,Forfeoccupataèla^lan2a.. 

AJf. All’entrare- d* vn Principe-ogn* vn de- 
ue dar luogo, 

Ari,.Ma fe vi fìilfe altro v^ale * 

A/^..Nel mio Regno foni! maggióre ; ma 
quell’arginedi disfauore. non potrà im- 
pedireJa corrente de’;mÌ6Ì capricci,^ vò 
perfettionarc il difegno . Inijuella not- 
te, ò Fiorinda in ogniconto farai mia, - 
habbia contw il padre,fi ^ 



SECONDO. 
teilabilcj mi conftralH Fernando,mi iTa 
nemico il Cieloj sfarmi contro di me il 
• .Mondo tutcoj feguirò l’imprefa^ chi ha. 
cuore per timore^ non ha cuore per go- 
dere ^ vn petto genepfo col pretefto 
della conuenienz^ , non de* priuatfi del 
proprio gufto: tema del futuro , che è 
.vile nel prefente j s’ habbia adeflbiFlo- 
rinda dal Principe j e per l auuenire-car 
dano i Cieli; Arimberto r 
^r/\ Signore . ' 

A//.' Accomoda iltua cuore, alle, mie rifo-- 
lutioni .. 

A«.. Vedete in che polTo,,difponete pure?,/ 
A/^. Da qui ad vna bora fa^ che ti troui di- 
nanzi all’appartamentadel Conteftabi- 
le j & accompagnato, fecretamente. da!* 
fuoi foldati ' 

A^i. Verrò, ma.. 

AJf. Sc m’ami non replicarmi .. 

Ari. Sarete obedito . 

Aif. lui poi ti dirò quel che ti reila a, aJi) 
lare.. 



Osi va, chi tirato dfa vna cièca ambi- 



rione attende le fue fortune, da.sfre- 



nati capricci d* vn Principe, gipuine , ti 
collano mille affanni,, mille pericoli ,e^ 
jYiolte volte prima d’ efiTerne-goduti fi 
perdono col morire, l’euidenza *è chia- 
ra, hò feruito, e feruo il Principe , tira- 
to dalle mie Iperanze , ma quelle fpe-. 



SCENA SESTA- 

Krimberto foto 
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ran- 
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ranzCj che mi coftanoJ l’hauere oicura» 
ta la corona del mio Rè nell’Vngheria , 
con priuarlo della propria Figlia , & a- 
deffo mi trono su gl’orli del precipiti©, 
& in modo, che m’è vietato F arretrar- 
mene i menne nel mondo , folo la Po- 
lonia, non mi rella interdetta ; ma chi/fi 
troua in limile tempera, che corrà dau 
perdutoi ie incontro il Porto ,• bene , 
non, la tomba, non può mancarmi ♦- 



.. S. CENA SETTIMA. 

GiulonCi & krìmbertó , 

Qiuh^ He mondo corre 1 poltrone^ > 
vigliacco, e briccone . ^ 

Ar/\ Giubone ^ 

Gìnb. Oh mi perdoni, fe non hìM^io mie- 
rito a prima perche gl’ occhi m^i noa 
troppo lì dilettano di vedefe . 

O quanto è felice chi poco vede ia 
quella vita , " 

-^aria meglio di non fentire,ma{Timc 
in quella Corte , d oue lì fente troppo . 
Ari. Anzi in quella Corte non li fenio 



bene,..' ‘ - ' , 

Qiub, E qui fi fente bene ,. ma lì vede^ 

.'male. ♦ 

Ari. Veder male , non è nuouo nelli Re*^ 



Qutb. Et in quella Anticamera particolar- 
’ mente , eh* è così.fcarfa. di lume naru- 
. rale . 

' A ri. E notte alla fine 5 
Club, ^ i creaù non vi portano Candele . 

" “*■ r : per 
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per fami vedere dii vi negotia i 

AriJorfe i Padroni godono di ftar’.all’. 
ofcuro . 

GiuB. E fe vd cosi j non fi lagnino fe pure 
faranno vrtati . 

Ari. Giiibone fei troppo acuto . 

Giub. E però fono indifgufto col Princip&> 
mio Padrone 

Ari. E didfù’. 

Giub. Per vna Parola chécom’al {olito hò 
detto dafeherzo mi voJeua pagare di\ 
brutiilimi fatti •- ^ 

^ri. E come • 

Giub. Mi volcua far diuenire Icaro fenza^ 
ali con farmi volare dalla fineftra . 

Ari. Hor si 3 che non hauereffi hauuto ti- 
more del Sole , perche farefti. andata 
terraj terra . 

Giub, E quel che faria {iato il megl ìoj che 
haueria hauuto la tomba in Terra^e non 
nell’acque. 

Ari. Ma il Principe ha fcherzato tecó . 

Giub. Scherzi da Gatto , che non ti fanno 
carrozzare fenza cauar del fanguc , 

Ari. Hai tu da far qui . 

Giub. Hò che dircj non hò che fare . f 

Ari. Hor’Io ti vo dare , e da fare , e da-s 
dire . 

Giub. Hor datemi da far bene> fe potetO 
darmelo. 

Ari. Vanne cf’AlbentiOj e dilli che Io l’ at- 
tendo con premura non ordinaria ne 
Portici del giardino . 

Giub. Chi AlbenciqJ’ il vollro tenente 5 •* 
^ Arir 
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Ari. Appunto . 

Ciuè. Gh* poco fa V’ andana cercando^an- . 
date da quefta parte, che forfè l’incon- 
trare te; ch^Io farò l’iinpoflìbile perier-. 
uiriii .. 

Ari, Giubone a Dio . 

Cìh^, Andate in buoahora ^ > 

« 

SCENA OTTAVA. * 

' ■ Gifthone filo ^ 

O Veramente par ch’haueffc. parlato di. 
quelli tempi quelUionoraco Poeta^ 
quando dilTe:. . . . . 

jL’elTer cieco in quella vita 
. Hoggi è cofa da Signori, 

L’hauer villa troppo ardita,, v 

Tixagiona.gran Dolore 
Non vi di. pena mortale .. 

Ctondo l’occhio a mirar viene,, - 
• Ou ralihora opradel male , 

Perche al Mondo è nato bene K ’ 
Ilveder quel virtuofo .. 

Star d’appreiTo afflitto, e.ftanco., • 

. Ad vn Ricco vitiofo ,, 

Non vi fa crepar del fianco ? . 
yorei ben Io. feguitare la canzone fe non 
fulIepocD benlotefa in quelle llanze , 
oue, le.bene.non. vi è. alcuno ,.che m’af- 
‘ colta, pure in.Corteiì deue temere del-> 
le pietre, mentre anch* effe ti fanno far 
mài officio, & in pafo di fcarfezza ti fer*^ 

; nono da tellimonie animate da. chi li 
vuol morto . Stelle mie honorate Io vi 
ringratiq di tutto cuore dell’ haiiermi' 

do- 



S ECO N15 O. 
tato d* vna vifta di quella maniera a 
:ntr.e mi fate veder lexafe come fo- 
^cioè tutte com’vn. ombra .. 

SCiENA ;N 0NA. 




Tirifap^yeGitihone^. 

Affare paflare Ìanze,man2e tunc, 

e Io Icampare. lonze perche Io ' 

auere mazza francale tutte le banne , 
uie Ilare nfante. Ferrante ^ e pò pagare ’ 
aezza grecaa tibis^ Mbriache cornute , 

: ogne volta befogna.Éa na.ioia cò Ili ' 
Codifche Zuppa de vino, e non fe von- 
lo chiauaren chiocca,, càfo lofecunno. 
alante .. 

nh. O quante volte il finto fplendoré d* 

vn adorata grandezza nè abbaglia , si 

che nè fa Iconofcerè.noi llelfi .. 

r. Chi vemefcia ccà dinto • 

ub. Chi è quello che m’afcolta f amano 

gl’occhi miei Tombré è pure l’ ombre" 

ini fono nemiche . 

ir. Parlad’ombra horabona;ma mahcò 
male te, càarriua attempo a riempo 
chiffo adallummare ftorampiòae, h' 
o Cchiaiio fio Icppone . 

?i«^. Signora Camifcia mi chiamo . 

[ir, Puozz’eflere per sì canzonetto de te- 
la, chiflb e lo gufto miojfamme nò pia- 
cere, hauilTe villo il Contellabile • 

QÌHb. Non hò villo Conteilabile, ne Con- 
te Volubile; 

Tir. 



Jir. Sio Icppone mio che i* hagglo fattò , 

" che fempe me tiene mente de male va- 
occhie • - 

Ciuh. Ti miro di mal d’occhio^, perche hai 
troppo dilungato forfecchie pet l^ntire 
i fatti altrui . 

Tir. N’chclTo tu la fgarre , perche Io hag- 
gio l’ aorecdiie a mefura della vili 
toia. \ 

Citila. Se fulle come ^ci , non hauerefti 
intefo [fatti miei . \ 

Tir. Et io porria forare ,cà-l’ haggio ntifb 
fulo pe l’umbra . 

Ciulf. Hor via non leuarmi più il ceriiellb> 
paflainanzi. 

Tir. Se potefle paffare nnanze >nò me far- 
ria fermato ccà . 

dui;. E fe tu non puoi paffare inanzi ^ tor*^ 
.■ na indietro . 

Tir. Non sò flato maie granciorfl’anteca- 
mera è fatta Pe tutte huie^ & è chiazza- 
fdeRrè. ^ 

Ciub. Se tu cerchili Conteftabile , li den- 
tro Uà con S.M. 

Tir. E mo lo faicj e mentre me l’hai ditto/ 
Io bifogna che l’afpetta qui , 

C?i«^..Tù refla in tua mal’hora . 



Tir. E tù và cò 1- hora buona , c pò ca- 
gnammq* 
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SCENA DECIMA. 

Tiritappa folo . 

T iene mente chi sbraueia I nzomma 
damme nò patrone fcapilla cuozze ^ 
cà tutte le Creiate le truoue mperienié- 
te, chete leuano le punia dall’ogiie deli 
piede. Vede leppone perzi, che pò 
_ aa.futtc eflere tracciato fare deJo finir. 
.. gialTo/tantillo nce volle, e me faglie la 
. bile, ma pò dall’ aura banna, che gkior- 
nata è chefTa! non haggio hauuto n’hora 
de coieto j Sò fatto ]?ortiere fenza man- 
co à gran merze,ictte a feiorrinna . V4 
a Dolinno , cure ccd, para là, pò ha fat- 
• to fcriuere fio voglietto , và lo porta a 
lo Coniellabele , co ordene, che ncè lo 
dia quanno efee h Uà parlanno co lo Rè 
fccreramcnce,ma ncc belbgna fi lo fpcr 
. petuo ad arpettarclo i sò llracqlio vera- 
nientCjCcà nò ncè manco addouc t’arre- 
pofare, ma dinto a ft’antccamera fccreta 
non cèpratteca neiciuno , tirate la feg- 
. già de Ito bardacchino,e fiede nò poco, 
Eeruete de la autoretate che tè dà l’affi- 
cio tuioj Dice buono afte . Jìcdajà- 
iBenemió fofse Rè, che ghiollitia vorria 
; fare, impienne chiflb , fgorgiate quell* 
antro j mpalate leppone pe n’ vecchie , 
brutto mpalato che pararria , fulo cò af- 
' fettareme a IH feggia m’è benuta barba- 
feia , che me la pigliarria cò le Stelle , 
chiù chiate de lo Cielo . O q^uann’ efee 
chillo'. iValizze fo libardiere deio fuon- 






no. 
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nojccco mò fe venefl'e me fpedetia^h*a 
ah’,ma me Tonno cà haggio da lìai^ paf- 
n’hor a, gnorsì, ah y ahi non è niente ^ 
Io mò vorria cà puro-., 

dorme^ ^ 

S C E N A V N D E C I M A r ^ 

'ElorcttOy e Tirttappa , 

/^Ran negotij tiene S*M. col Con- 
teftabiJe ma chi è coftùi , che 
dorme sàia Sedia Regale ? eilgratiofo 
dell’Infante^ ò mia fortuna , 

'Tir. Non me nce coglieno , 

T/or. Ahi dà fuegliato * 

Tir. Cà faccio lo fatto mio . 
fior. Mi pare y che parli fognando j Hor 
con queffo ftecchetto voglio toccargli 
la faccia, e prendermi vn poco di di- 
letto 

Tir. Vh*, che mofoglione ncè so ccà 
dinto ^ 

Tlor. Ah’, Ah’, Al;i* . 

Tir. E de cheff’hora porzi , ma me vuole 
dicere quanno nce ne mancano dinto a 
ftè Cammere ? 

Vlor. O com’è fcioccQ 
Ttr. Maialine fammencene cogliere Vno , 
nfìne è qualetate de la Corte , doue & 
muzzecate, e non faie da chi . 
r/or. In quefto dici bene 
Tir. E che manrdettione è chella'- e manco, 
ncoppa a na feggia de no Rrè .pozzo 
trouà repuofo . 
vior, O Dio chi nonridefle , 

Tir^ 



S E G O N D O . 07 

Tir. Hora via fo/ìmmonceycà mè pare che 
* ccà chiùiche anafciim’auta biina, rtan- 
no li trauagJie j/ediinmonce ccà nterra, 
' xà fìiorze quanno non:fc dace ncoppa a 
l’autezze, fe pò dormire .. 

T/or. Et Io in ogni parte ticonfoherò la- 
. tfciatni acJcomòdare quelle càndèlettej e 
potei vedremo .. 

TKlCcanon ne lento tanta fìiorze so af- 
fate chille mofcoglione à zocare lo fan- 
go deio Rrè e credenno eh* Io fofle llà- 
to i/Tojveneuano a forchia lo ùaigo mio, 
cà fe fofle Io Maicflate , vorria tro- 
ni muodo de non cè nè fare accolla ne- 
feiuno alfe perche ogneferà ncè vorria 
fa fleto d’arzo .. 

F/cr. O fortuna fallo dormir dinuouo . 

Tir. Gnorsì chiflb nohefee chili, olia be- 
nedicto loCieÌo,cà non fenro chiù moz- 
zecature,oh ch’haggio mpararo flà fera; 
l’animale dellà Corte non vanno terra 
terra ah’, ah’, e. non mozzecano chi nòti 
s’afletta n’auto, gnorsi ca, ah’, ah’. 

E/or. Mi par già che ridorma, fernon m* 
inganno tìor poniamoli quelle can- 
dcllette sui piedi, ftanno bene così , ò 
come lauorano- bene . 

Ti>. Vh , che caudo che fento i li piedi ? 
fuorze li piedi, non so i vfate atepo- 
fare.. 

FJor. O Dio, eh Io moro . 

Tir. Che malann’è cheflro: ohimè meferc- 
cqrdia , foccurzo aiutatente cà m’ abrù- 
feio; ohimè lo nflerno a le piede,acqaa, 

ac- 
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acqua, cà fi nò Tiritappa è fcurZ0 1- '' 

rhr. Ohimè , noti poffo più , Te poteflS 
partirmi vorrei leguirlo , ma che bi- 
glietto gl’ è cafcato và al Contefta- 
bile . 

SCENA D V O D E C I M A. 

GloJiauOy C ontefi abile i e Fiorétto ^ 

Glo, He rumore s* è intefo qui denf- 



F/o. Quel gratiofo dell’Infante, ; 

Co»f. QuelForalHere . i 

F//J. Appuntò .• 

Cont. Che l’accadè f 

Fio. Credo, che llaua afpettando V.E. cori 
quello biglietto*, s’addormentò i e poi 
tutto ad vn tempo rifuegliato fi pofe , a' 
gridare, & a fuggir,e,e nella fuga li cadè 
quella carta. 

Cìof. Leggetela Conteftabile . 

Cont. Mi dà V.M. quella licenza r i 

Clof. La tienej ò là ritirateui . • 

Legge il Conteftabile . 

Signore quefte fera il Principe vuol fauorìre\ 
di vifitar voftra Figliuola V aftlftenz,£ di 
è necejfaria , chieda que^a licenz.A^ 
da S.M.per queftafera, eftÈido negotio 
di tanto riheuojton vengo di per fona men^l 
tre così comanda mia Signora , e con quefto 
ricor do 3 che viue di V.E. ajfettionatìffimo^ 
e fidelijftmo Seruitore. . Armindo..' 

Con. V.M. l’hà intefo f 
Glof . Chi c quello Armindo ; che ve l’ au- 
•uifa. ,1 




tro ? 



Con, 
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Con. Vn niiouo de’ miei Secretari^' V. M. £ f 
compiaccia darmi licenza . 

G/o. Voglio efler ancor’Io con voi à tratte- 
. ' n^rmi nel vòllro, appartamento . 

Con. Son troppo fauorl . 

G/o. Ma non quanto meritate j Principe m* 
obligarai vn giorno a feordarmi d’eflere 
, Padre . - • 

■Con. La prudenza di V. M. pnò rimediare 
gran cofe , 

C/o/. Quando i lenirmi non giouano , . è di 
nieflicri di venire al ferro, & aLfiioco , 
Con. V humori peccanti delia gioucntiì , 
con la medicina del tempo fi digeri- 
feono . 

Clof. Ma quando col tempo s’ auanzano, 
non fi dcuono curar col tempo , 

Con. Ha da efler fucceirore di V.M. 

C/o/. E quello fìì , che ic^ò le mani al ca- 
iligo, e m’indu/Te ad vlare ogni diligen- 
za in riprenderlo j acciò pubi icandofii 
fuoi mancamenti, e sfrenatezze da fiioi 
Popoli non fe li diminuilTe la ftima 3 ma 
quando egli abufandofi l’ affetto mio , 
non vuole perdonarla ne anco alle pro- 
prie pupille, che liete voi, farò vederli, 
che pollo fdegnato,quel che non hò po- 
tuto afietmofo. 

Con. Signore V.M. non ha parola, che non 
tratti d’obligarmi,benche congiunto per 
il fanguc, per volontà , e per douere fo- 
no fuo fchiauo, e come tale . 

C/o/. Non più Contcllabile , è sbrigato il 
- Corriero di ^ofeou^a , ritiriamoci ne’ 
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vortri a)7pftrtamenti' . . ■ > 

Con. Facciafi quanto comaiKla • 

SCE N’A I>E C I MA T£R ZA," 
Tlorinda^e Dfilindo , 
y/o. T7 Costi? 

JQo/. Cl/ Vdite:, entrò «ella gj olirà ^ gii 
bandita dal Rè ^ Caualiere incognito , 

. benché il Alg^‘noInefol^e Rato ii/Caua^ 
lier nero, perla diuifajche portaua . 
F/o. Bcome potè àppropriarh quello nor 
me:à chi è tutto leggierezzè ? 

Do/, Venne vellito a nero j forfè per dìre>j 
che porcaua in quella Corte vn Inferno 
di duoloj’In fine tanto difpollo, quanto 
bizzarro ^adagnò di quellaje -delFaltre 
giornate ilpreggio^ma il preggio fù po- 
co, mentre sumpadront del Cuore della 
pouera Infante , che vicino alla Regina 
ne flaua alle Felle alfiftentejll dirai poi 
come il Principe anch’ egli dell’ Infanta 
Innamorato aP’amanre amata fcopri gl’ 
amori fuoi,e per mezzo d’Arimberto Ifi 
nelle Camere introdotto ,• Fora lungo il 
dirlo,in fine la refe Donna lotto la Fede 
di matrimonio - 

F/o. Troppo incauta fù a fidarli tanto , .. 

Do/. Gosì è veramènte , ma fi fcufaua Qon 
dire, che non fi poteua yn Infanta Figlia 
d’vn Padre così grande, perfuader d* jcf- 
fer tradita inital forte da vn Principe^j e 
Principe de Polacchi, che han per Ani- 
ma la fedeltà., j 

F/o. In vero la comparifco c per aiutarla 

fa- 
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farò l*impoflìbile j Poi come la lafciò ^ 

/. Li diede ad imendere eflerli necefla- 
rio i 1 ritorno ì<f Polonia j per potere di 
là fpedire conueneuole Ambafciaria al 
Rè d’ Vngheria fuo Padre , e ciò diceua 
con tante lagrime ( lagrime di Cocco- 
drillojj che hauerebbe ingannato l’iftef- 
fo Inganno . 

0 , DoTindo troppo al vino lo dimoflri . 
oL Perche. veramente al vino lo fento . 

• 0 . Partir o poi il Principe 1* Infanta non 
li fc riffe . 

[)/,MilIe volte^nè potè l’Infelice riceuer- 
ne vn rigo di rifpofta 3 per lo che fi die- 
de a quelle rifolutioni, che in quell’ al- 
tra Camera li raccontai . 
lo. Non piu Dolindo ; In vero molto m’ 

. affliggono quefti cali. Vorrei che quella 
Dama fiiflè in quella Corte per impie- 
gar tutto il mio poter a fuo prò . 
io/. Fingete d’hauerìa a’vollri piedi j che 
vi fupplichi di foccorfoi che vi chieda^ 
pietàj e fe vi difponete ad aiutarla^ farà 
pefo mio di fapere doue ella flalfi . 

’/o.E che polTo fare per aiutarla 
)o/. Non amar quell’ Infido d’Alfonfo . 

7o. S’ altro non vi è di bifogno j prima di 
chiederlo ha ella ottenuto quanto deli- 
dera . 

>dL Penfa dami la Corona di Polonia il 
Principe col fami fua mogile . 

F/o. Non può dar corona, chi viue fchiaiìo 
de viti; , nè può elfer moglie Fiorinda' 
di chi è già cafato . 

Do/. 
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Vt>h Oltre poiché contento- V. E. potrà 
fperarecia vn , che.hà folo core 

per tradire f ^ 

Tio. O DiOjC come dal Cielo noti è fulrtii- 
nato ! • » . 

Dol. Forfè per pietà eh’ hà'^i quella Inno- 
cenrcj e fu e n tu rata Donna"; - • 

Fio. Aflìcurati Dolindo^che farò Hmpo'Hì- 
bile per folleuar quell’infanta . 

2>ol. Tanto lì fpera dalla fila genercna epr- 
telìa: quella fera penfa efleré da V. bI' 
Fio. E con che difegno ? ‘ !.• 

Boi. Non penfatelo buonoj mentre^gli Jià 
. da venire in quelle llanze; ma parnii^ 
che venghi Fernando . 

Fio. Così è. ^ : ..V. . 

1 ** / 

SCENA DECIMA QV ARTA; 

Fernando, Florhiila^ e Dolinsio .. 

Fer. "X T Olirà Altezza lia per mille vòlte 
V beri trouara . 

j:/o. Veramenre mi lì deue quello titolo 
elTendo volita sema . 

Ter. Eh non lì dia nome di SeruajChi di già 
lì llima Regina . 

Fio. Tale mi llimo elTendo da Fernando 
amata . 

Fer. Già la fortuna vi prepara il Trono . 
Fio. Non ambifee il trono vacillante j chi 
Uà nel Cielo della volita grana . ' Do- 
lindo Uà Ha portiera . Ma pur che no- 
uità fon quelle ? 

Ter, Di grandezze per voi 3 c per me d’ 
eterni tormenti j . 

Tip. 
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Ylo, '£. qual grandezza mi potrà e/Ter cara ì 
mentre à voi apporcarà tormento ? 

K/r. Non amivi fcoj che il voftro bene j e _9 
pure ehe Ftórinda fia Regina , Fernando 
muora . , 

1 F/<v. Se Fernando muorcj Floriuda non può 
c/ferJld^inajmeotre morirà anch’efla_ 5 .* 
i ma ditCj o Dio, che nuoui difcor/ì fon.» 

•quefti ? ' ^ 

r. Tjr. ^^fte g^emme , e quello foglio iri3 
: .bianco doiie potrete Icriuere le vollro 
vventure,che vi s'iniiiano dal Principe ve 

• > diranno . / 

ì' . Non merita pm l’oro della mia fedCjO 
-§^'ernando, d’efier pollo a nuouo cimen- 
^ to , mentre j^ù voice fii da voi e/peri- 
•^.;'/mentaco di tutta bontà . 

‘yfv*. Non vi fdegnate ò Floriuda, s’ amo il 

• -ipltro bene . 

y/o. Anzi il mio male ^ 
per. Sallo il Cielo . 

j/or. Mentre tentate la mia fermèZ2a , fc- 
■ -gno è che vi Uà dubbio nel penfiero,ma 
fe forfè cercate quelli pretelli per de- 
uiarmi dall’amor vollroj efplicateui pii- 
:fe alla libera,che fe bene non potrò non 
amaruij potrò bensi morire per fodisfa- 
? re i voitri capricci, fehza elfer nè del 
Principe nè Regina . 

Se vi prefentai quello dono del Prin- 
cipe , che la forte mi pofe nelle mani , 
feufatemi pure, poiché non hò voluto , 
che dal mondo fulTe flato detto , chc_5> 
s Fernando v’hà colte quelle fortune, che 
* ' D non 
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non V* ha potuto dare . , 

Hor mentre mi prefentate tanta for- 
tuna prendiamola, voglio compiaccrui; 
Sarò del Principe. Voi impallidite , 
F#r. Nò, ma vedete il Cielo . 
rio. Voi vaneggiate . ^ ■ 

rer. Penfate a quel che vi fta . 
rio. Il Principe mirate com’è vago . 

Ter. Eh non mTnnamori vn volto,che non 
. sa fpiccare fe non per l’ombre , . 

Tlo. Voi troppo m’offendete ò Fernando : 
non è cosi bafla , e fiacca la fermezza^ 
del mio Cuore , che fi lafci pren dere à 
, pietre,- Non s’ abbaglia dallo fplendoje 
di Diamanti,il Sole della mia fcde,anzi 
de più fini Diamanti ne va Tempre ador- 
nato ; mentre feco ne porta la Tua lucida 
, e fermiffima coftanzaj per altro poi non 
« cosi ofcuro il mio natale che habbia 
da riceuer chiarézza dal bianco d’vn fo- 
glio; ò là da fcriuere . 

Ter. Che penfate di fare 
rio. Lo vederece; e rendete gratie al Cie- 
lo, che vi diè me per Amante. 

Ter. Troppo fciocco farei a non farlo . 
F/o..Vibifogna eflèr vnpòpiù cauto nel 
volito trattare . 

rer. Si , ma quando non fi tratta con vna 
Dea, ch’ha per vanto la fermezza . 
rio. Non hanno le Dee là fianza in terra » . 



Dolindo prefentA da fcriuere 
^ ella, comincia h fcriuere ^ 

Ftfr. Cile fcliuete 



rio. 
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^h. Quando fara nelle vollre mani lo po 
, trete leggere . 

Ter, Ma pure ? 

:f/^. Attendete . : ' . 

Ter. Io mi lento morire . ... . 

Se mi amate dilungàteui . 

Ter. Per vbidjrui? ma . 

Tlo. Non è di vollro daunq ^ Hor via leg- 
gete . 

Ter. Voi hanetc mutato il voftro folito ca- 
rattere: 

Tlo. Così-wi conviene , 

le£^e 'Fernando^ 

To/manifejio il Mondo d* ejferca/ato > tnÌA^ 
Spofa è l Infanta, 4' Vnghcria^ alla tonale 
finche hauro vita giuro di feruire , \ 

Io Alfonfo il Principe , 
Ter. P come ciò làpete ? 

Tlo. Balia liete già alikurato dell’ amor ' 
mio . 

Ter. E quando non se fui llciiro ? 

Signora già viene il Principe . 

Tip» O Dioj dite, che llò impedita - 
JDol. Sta qui nell’Anticamera . 

Jy/*. Lafciatelo entrare , ch’io daqiiella_> 

^ camera olTeruarò i fuoi difegnì , olirc_s) 

. che non potrà tardare la venuta del Co--, 
teliabile . 

Tlo. Non vorrei porui a qualche rifehio « 

T er. Nò, nò mi larà caro . 

Tl(t. Fate, che volete .. 

Fer. Da quella vilita conofeerò più colè . 

^Ini Fernando entra nella Camera , 
Fio. Dite, che l’attendo . 

D X "Del, 
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Dot. State su la voilra Signora . ' 

fio, Hò^o re ^ che mi bafta ^ ma ferbate^ 
quelle gemme . 

Do/. Volontieri^ fono già ferbate w- 
Tlo. Auuifate il Principe . 
po/. Entri Signore . 

^iDolindofipone dietrola fottiera, 
ojferuando . 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Thrìndeti hlfonjoy e Bolindoy 
da parte . 

F/o. He fauori fon quelli^ che il rice- 
nono da V. A. 

A//. Som Io il fauori to , mentre mi vedo 
ammelTo a conuerfar con la deit à . 

Vlo. Se pur il troppo affetto non vi fa sba- 
gliarcj quelle fono le llanze del Conte- 
Ita ile^ e non del Paradifo . 

Ay*. Quel luogo è Paradifo , doue Ila Fio- 
rinda . 

Tlo. Ma e vn Paradifo j doue trouarece po- 
ca gloria - 

Alf. N haurò tanto quanto balli al mio 
inerito 

Tlo. Credetemi Signor Principe , che iiu 
quello Paradifo ^ che dite non haueretc 
^che godere; S’acconimodi . 

X>ol. Cifre van per l’aria . 

A^. Non fate pregiudizio alla veneratici 
ncj che vi lì deue. cercate , che ni* inei- 
V nocchi . 

dA Ah Julìnghiero . 

Tlo, 
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Tlo. Non cercate di ponermi in qnefi’ 
rezza Signor Principe, perche m’auuici* 
nate à fulmini . 

rAlf. Non tanta humiltà ò Fiorinda in ten> 
po , che le voftre virtù vi fanuo capace 
d’ogni adoratione . 

Z)o/. Ma non della tua, empio fpergiuro . 
Tlo. V. A; troppo oflfeuderà le Deità pi^ 
fouranc con volermi sbalzare la sù len-^ 
za la di loro licenza . 

Jklf. Il voftro merito vi ci conduce . « 

^lo. Non potete adorare Signore chì 
viue in terra, mapaffiamoin altro, £ 
feda. ' , V . 

A//. Perche so obedire . - , > . < 

Tl9. Perche sà fauorirmi . 
uilf. C Core à tè , ) che n»è del Conteila- 
Kle ? 

Fio. Ne gPappanamenti di S.M. ma dà qui 
a poco fara a feruirla . 

A^. Ella in che lì trattiene ? 

Fio, In quell’ impieghi , che mi lì danno 
dall’ nonellà . [ Còftui troppo pr%« 

tende} 

A//. Come vi diletta il gioco ? , 

Fio. A dirla non mi diletto di cofa , 
può farmi perdere , 
jìlf. E potrete anco guach^are . 

Fio. Hoggi quah tutti nel mondo giocano 
di vantaggio . 

Alf. Ma con le Dame è di bifogno , che lo 
lafcino . 

Fio. Anzi con le Dame s* via ogni inganno 
per vincerle. 

D s Doli. 
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t>ol. O come l’indouina . 

Ma quelle forfè 3 che vogliono vanta- 
ra troppo accortezza nel gioco . 

Echi fardquella, cheyogli giocate 
al la balorda per perdere ? 

A//» Col perdere moke volte le Dame fo,- 
gliono vincere . 

F/o. La perdita j Tempre è perdita 3 Sciò 
■' non gioco mai> perche non pollo fofiri- 
re d’elTer guadatala . 

Pure alla finelarete colbretta vn gioT^ 
a giocare . . 

^/tf.Econchi? ^ 

jf//. Con chi gioca tutta fedeltà 
F/o. Se và COSI non fuccedcrà mai . 

A//. La cagione ? (Mondo 

F/ff. Perche di quelli iion ve ne fono al 

Ve ne farà qualche d’vno ? 

Vn folo ne trouai 3 qùale non ha più 
che giocarfi 3 mentre li guadagnai ,!* 
^nima . 

^Alf. Eh Florindaj farete pure vna vòlta co 
* Uretra ad ellèr vinta . 

Vlo. Sarà impolTibile, mentre non gioco. 
Alf, E fe il Contellabile^ve lo coinandarà? 

Non può comàndarmi vn Padre^ ch’io 
giochi per perdere . 

A^. Il voìlro perdere Tempre è guadagno, 
e fe lapete perdere il vollro rigóre , là^ 
prete guadagnare vna Corona . 

' F/ff. Anzi non deuo perdere quel rigóre, 
che può farmi Kegina col non tarmi 
foggetta a chi ... i 4 
A//. Principefla ? • ^ . 

F/t».Che.? ^ ^ A//: 
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Dico . 

Che direrc ? 

A//*, Dirò che farete mia Spofa . 
(^is^nlxMno 
Io vóftra Spofà . 

■ ( Si, & hora . . . 

(Va per badarla , ) 



7^ 
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SCÉN'A Decima sesta; 

Vernando^ hlfonfo^ \lorinda^ e JOoiindu , 
Fer, p Ernando è qui , fermaci AJfonfó ; 
Jl non vò chiamarti Principe, men* 
tre a cè ne mancano l’attioni. • 

'A //. Tanto ardifci ? * ^ 

¥er. Tanto ^difco ^ per farti ratiederc deli 
le mie difeortelìe . 



FU. Fermali Fernando mio^ Vanne Doliti 
do a chiamar mio Padre . ' / 

X)ol. Ade/To volo . 



Adf, Non penfar più di viuere . 

(§lui Caua la Spada ) 

Non credere di fgomentamii ^ 
(§lui caua la Spada 

Alf.yiónrzi , . 

Ter. »Ma non per le tne mani . ' - - 

F/o. O Dio ceffate , 

T>ol.jB.cco S.M. Signora, ecco il Comcffai 

bile. 

Che Rè? che GomeftabiJe ? 
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SCENA DECIMA SETTIMA; 

GloJiaHO^ ^lorinday Contejlabile^ PUfon/o^ 
Virnanda^ e Holindo . 

Cont, 



Gh. Cosi fon vbedito ? Dunque I* effere 
Padre^ fa che da voi s’oifenaa U Maeili 
diR.è? 

Vèr. Signore . ^ 

filo. Tacete ► 

^fer. Obedifcov 

*Glo. Se a prezzo d'affctto habbianio com- 
prato da voi il noftro proprio vilipeu- 
dioj cangiaremo itile . 

J^ìf, Gontellabile , so che noaifdegnaretc 
vn Principe per figlio; parlo con quella 
libertà che mi dà il fangue 3 rifolueteui 
d’accettarmi per tale 3 col farmi Con- 
fone di Fiorinda . 

Ciò. E tanto ardite in tempOjche Gloitauo 
e viue 3 e Regna 5 ^ 

A//. Quel che pretendo è giufto . 

Ver. Non è giullp l’hauer due mogli 
A//. Io due mogli ? 

Jer, Legga V. Maeftà . 

S.M. legge il man^ejfo ^ 

G/o. Ohimè* che intendo 1 
Dot. O me felice . 

Alf. O miei delufi difegni * t-. 

do. Quella è voitra firma * 

Alf. Non sò negarla . 

C/t>, E bea che direte ? 



Q Vì ita S.M. quelle fono le llan- 
ze del Conteftabilc > òPrin* 



SECONDO. «i 
Pdf. Dico, che fono rradmienci . 

Glo. In che maniera ? 

I^lf. Chiedetelo a chi Phà orditi » « 

Ter. Lo dimandi a voi fteflb . , 

Glo. O là Fernandoj fe non volete prouar* . 
mi Padre fdegnaco, per tutto il fequen- 
te tjiorrio fate^ che la Rocca del Bofco , 
Ha vollra carcere; Non mi difubidite. 
Tlo. Ohimè, che intendo ! 

Ter. Lafciate pure, che vi bacia i piedi ^ 
Gli). Haurete tempo, partite . 

Ter. Obedirò ► Comandate , che adeflbr 
parta ? 

Ciò. Sia nel far del giorno; Vernando 
parte, ] e voi Alfonfo ritirateui tratte- 
nuto da miei comandi nel voilro appar- 
tamento 

iW/-Non fono, baftanti.picciole ftanze ad 
Imprigionar vn Altezza : 

Ciò. Maneffuna cofapiìiche l’ Altezza è 
foggetta ai cadere; 

Cade, cade ben sì con gl’altrui danni^ 
do. E che danno potrà ella apportare , fe 
col minacciar mine grida a tutti, che da^ 
quella s’allontanino . 

A//. Non cosi pretto andarà a terraneo* 
me fi crede . 

Ciò. Può affai il fulmine d* vn Gioue fda-- 
gnato .. 

pjf. Il fulmine . 
do. Non più obeditemf. 
jllf.Che. obedienza ? Klfonfo parte L 
Ciò. Quell’obedienza ,.che ti conftringerà. 
ad offèruarCj-Contettabile^amatOrAini- 

T r-: Ri 
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co caro /sò che condonarere all’ aflfetto 
. • d’vn Padre^che v’idolatra le fciocchez^ 
ze di due Figlia che pur tròppo v’hanno 
offe fo . 

Ct>». lò che non poflb viiiere, che Con la^ 

• vitandi V. M. fento più lifuoi ^ chei 
miei difgufti . 

Qlo, O mio fedel CuginOj& in quaìite ma- 
niere voi m’obligàte . 

CotK Fò quel che deuo . 

do. Ma ritiriamoci in quelle vicine Stan- 

• ze, con voi vò trattenermi , si per fape- 
re appieno la cagione della RilTa, sì per 
rendere efpedienti a caii noftri . 

Con. Son pronto ò Sire » 
do. Seguitemi Fiorinda , 

F/(>. Obedifco, deh come refpiro l 
Ì>ol. O come ben fondate vanno le nollré 
machine , 

I 
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SCENA PRIMA.» 

GlofiauOi e Contéfinhilt • ) 

do. T7 Come dal Rè d’ Vngheria nonJ 
Jtly nii venne auuifato . 

Con. Molte volte i Grandi olTeruano l’ at- 
tioni de ftranieri , c non fanno poi quel 
che fi tratta nella propria famiglia;cfler 
potrebbcjche non fappia il Rè di quelli 
ampri . 

Glo. Mi fi rende difficile il crederlo . » 

Con. A me non tanto^ poiché per l’ amici- 
tiaj che paflà il R è d’ Vngheria con V. 
M. facilmente credo^ eh’ haueria tratta- 
' ro d'eftèttuare quelle nozze ? 
do. Ma chi sa j fe dichiarandoli offefo dal 
Principe vuol’ ancor noi trattar da ne- 
mico ? 

Con. Che colpa V. M. a gl’errori d’ Alfon- 
fo ? Ma in ogni conto fi cerchi il rime- 
dio . 

C/o. Cosi ho llabilito , ma prima ^voglio 
afficur^mi dal Principe . 

Con. Lo^o le vollre rifolutioni . 
do. £ terminare le nozze ^ tra la mia cara 
Flomdaj e Fernando mio ^ per togliere 
ad Xllbnfo ogni fperanza : 

Con^ A quello non so rifpondere s cono- 
f^^endo efler di fuo gullo ; oltre poij che 
. fc ^icelfi di non amare coa ifmqd.^ra- 

D ‘ d . 



«4 ATTO 

[ tezza d’ affetto Fernaodo troppo ofìett- 
derei quella verità, che fu fempre indi- 
uifìbile compagna della mia lingua . 
Qlo. Hi qualità Fernando di meritar ogn* 
affetto . 

Con. Veramente I* obedienza, e 1» ecceflb 
della fua modelHa lo rendono capace 
d’Dgnibene. 

Qlo, Conteftabile , non vi fra graue il non 
partirui da me fin’ che non fi danno gl' 

' ordini neceflarij:per quello , che fu da 
noi conchiufo . 

Con. Ogni fuo cenno mi farà legge*. 

Ciò. Andiamo nelnollro Gabinetto .. 

Con. Andiamo . 

SCENA SECON DA. 

JintappaiC Vernando . 

Tir, I, zi, ferma ci me pare , che nei 
fiano sente . 

Ritorna indietro . 

Tir. Vh’non faie, chi è ? 

F^r, Non so . 

r#>. E l’ombra della Lanternav 
Ffr. O come fei ridicolo . \ 

Tir. Così è pc'ftà notte benedetta T 
F^r. E via fpegni quel lume . 

Tir. Dice buono Frate m’era feordato 
' pc ghire buono ncorte befogna neuc* 
. gotiare alofcuro . 

F#r. E fempre Hai su li fcherzi • 

Tir. Maie naggio parlato chiù da vero, dè 
- mò . 

F<r, Dici hencj in' ogn^Itra^o- 



T E R 2 Oi 85T 

f fa la verità t*è nemica, 
i Tir, Saie pechcjcà fc deccffe Io vero ^ bon 
porria efler viilo ^ Chi è là . 

Il F^»’. Taci . 

■ Tir. M’haggio fentuto^ pizzecà lo cuoUo 
; malanno te venga; ©tanto no polece ? 

; F^r. Come fei da pòco 
T/V. Me ne contentOj perche Miuommene 
, d*eflere vanno muto male ccà dinto . . 

, F^r.E non vuoi perdonarmene vnafola? 

P Tir. Le feommerziune de Prencepe m’ha- 
^ no mparato ad eflere nò cano ; ma pò 
parlammo à nuie ^ ò comme baie fatto 
buono à fchiaflfà dinco àchillo lietto. 



l 
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Arbentio . 

Ftf r. Albentio vuol dire . 

Tir. Arbenzio, ò ^rbeoj tutt’è n cofa^ vu-' 
ie fempe ve pigliate a le parolclie , . 

: pò li fatte ve ietaté da derito , ma tor- 
nammo a nuie . Io ioraria ^ cà fe be Io 
Rre lo troua dormenno à la fopina , cJ 
. nò alla boccuna> comme 1* haie dato lo 
latino^ puro lo ftemmarria FerraiitCj ta-^ 
to't’arrefsemeglia. ^ - 

Yer. Non lafciai Albenio dentro del mio 
letto con l&vefti , che Meri vfai fui ta-* 
uolino per tema cQ S. M. che sò che in 
queft’hora non può venire nelle mic-^. 
- ftàze^ma ben si di qualche GonegianqJ 
'Tir. Ma chi deli Conefcianc fc vò pigli* 

ftipenziere.? . zr ‘ 

Ter. Anzi da Gortegiani fcmpre fei offer'* 
iiatOj fe dormi . 

Tir* Si PÒ elfcre,che foia, comme fe chià-' 

^ * — - - 
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ma t" haggfa polla cacche fpia n* cuol- 
' Joj llante Jo negotio de hier fera, ma_5 
frate te lo borria dicere • 

Ver. Di pure . 

Tir. L’aftetto de Patreto è n’afFetto d* Afe- 
no, voftr* Autezza me perdona, 
quannovò fa rizze mena canee . 

Per. E taci fciocco . 

Tir. Ma dimme , che razza de negotiare 
fenza fapè la ragcione? mannarece n’au*. 
/ìlio carcerate a lo vofeo , doue portà- 
mo pericolo de morì de meuza, perche 
non potimmo fa farzizio . 

Ter. E chi sà da che lì molfe la mente di 
mio Padre . 

Tir. Si molTe la vafenecola de Patreto . 

Hor vie non lì perda più tempo ìil 3 
difeorfi . 

Tir. A lo mmanco dicclTe perdonarne fe 
te fpezzo parola n’mocca . 

Ter. OlTerua quel che ti difsi . 

Tir. Voftra gnorsi , da che banna vò par- 
laref 

Ter. Dalle Camere del Giardino, doue 

' Fiorinda m*attende , 

Tir. Và co Phora bona^ Vi cà Io non chiu- 
doftà porta fegreta, la faccio Ila bell* 
appannata , 

JFer. Vedi bene, che non t* addormen- 
talfi ? 

Tir. Non dobetà cà pe dormire poco nna- 

^ tedinto na Cainmara de chelTc, faccio, 
che me foccelTe , eh’ , eh* , vi cà veo n' 
hommo Uà ^ ‘ . 

Tfr, 
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Ftfr. Chi fata ^ ^ 

T/r. E no taglio de poltàj le pit- 

ie dinto a rtà Sala te fòAhS paura 

- SCENA .T E R Z A." 

Giubone^Tiritappaf e Remando -, ' ' 

. Ciub. I raggiònè nórì póflb chiàmàr- 
X y miSpia^ nm ben lì poifo dati’ 
mi titolo hfènotato di fentinella v, . •*! ^ 
Ver, T.iritappa? ‘ ^ ’ \ 

Tir. Signore i 

Giub. buon’incontro^ voce dèlMnfantfe . 
Ver. Vedij che non jardairò pià che vn’ho-^ 
ra a ritornare nelle Stanze . • 

Giub. Bene . 

Tif. State quanto volitè. Io v’alpettò a flà 
' Porte cella faùza . ' 

SCENA C^V A R t a; 

Tiritappa, Giubbone . 

Giub. T) Orticèllà fàl/à ! ’ ' / * 

Tir. X Vh’ccàdintb rt*cèPei^1 
Giub. Et è vn’Ecoj òhe tiportarà le voUte 
parole al Principe , 

Tir. Brutta cofa^ ch*è ilàre à là feura . ' 

Giub. Anzi buona , perche polTo far . bèrte 
l’^ofiicìo mio d* Auditore fenza hauer 
mira à nefluno . . ^ 

Tir. L’eceo palTà tròppo h* nàrtfce / ^ “ 

Gi«^. M’haurà intefo i 

Tir. Chi va gliàf ftuftCj frolle j iV è nùlW ? 

Gi«^. Corne e fciocco l 

Tir. Fofle qiiarche Monaciello [ che òc.it 

- dinto non ce ne mancano^ fapefle quar-' 

' ' : — - ••• che 
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che*ftoria , ma reteraramoncc vicino la. 

Portaj { hoTM canta . 

Amóre mio co l’attaccaglk d’oro > 
Mò fi arredutto cò le fonecele . 

CìkI, Cofiui canta quando douria. pian-- 
gere. 

"Xtr... M’è ntrato fio vefpone meapo . > 

Qiub. Troppo fi è dilungato * . 

Tir. N’fine foflelo nfierno chiffo ?■ 

Club, tafeiami auuicinare . 

Tir. lld lo fuoco, ccà lo Scazzamocriello;; 
oiiimè lo pede . 

§luiGiuboneglipone.pieÀe^ 

óiub, Ah’che lo porto i! piede . 

Tir. HaueflTe nò poco d’àruta , cherta cafa 
^ me pare lo Vofco de Marzocca n’tan- 
‘ no a chella Cammara.me mozzecauano 
n’canna, e n’faccie certe ancmaluccie,e 
ccà sò fcarpefato daBertie , che le pefa 
lo pede . 

Và in'douinache ficrede . . ’ ' 

T/>.Obenc.mio afeiafle lo focile,sò attaf- 
..lato manco faccio addoiie ire , laflàmc. 

piglia la via deio Ciardino . 

Ciub'. Lafciami andar già,, ma per non vr- 
.. tare hi fogna che vadi tentoni . 

§l^i Qiubone dàjìì mano in faccia 
à Tiritappa . 

Tir. Ohimmè chefta è nianno j.e me pare- 
che fia de nò Spirerò mbriaco 5 cà fete: 
de vino che t’ammorba ; ò mammamia 
hauefle nò poco de Sauina • 

Giub. O in che garbuglio mi trouo . 

Sento Scarponiare, nù |è .l'haggio 
" _ " ' ■ ■ nfer- 



N 



TERZO. 

nfertata la Porta, va arrepafo FigIio,vi 
arrepofa ca tevoglio £à di laftorù del<> 
mozzecato . 

scena Qjr I N T A. 
Giunone foto . 

C Ran garbogli vanno per la Citti,piV 
eia al Cielo, che il Principe non dii 
in qualche feartata, poiché fe le Donne 
han fatto imbeftialire più volte il Padr* 
Abbate degli Dei, che naueua vn palmo 
di barba, come faran tornare il mio Pa.» 
drone,che da fe ftelTo è vna beftia mol- 
to feroce ? Ma poi da vn altro canto Io 
ftupifeo che Fiorinda effendo Donna', 
ftfegni d’efler adorata come Regina,ma 
che dico? l’E .rope allo fpeifo han fatto 
delle ftizzofe con le Deita.più riuerite, 
e poi fon date in poter agl’ animali , 
benché non pofham dire, che Fernando 
fiatale, mentre non viue alPvfanza. 

_ Veramente diciamola Fiorini ha buon 
guftoj conofee il buono , ne fa come le 
Donne , die per fare vn’aurata conq^ui- 
lla, non fi curano, cheli piouain tcitaj> 
e nel fieno . 

« 

s c E N A sesta; ■ ‘ 

plorettOi e G'mbone . ^ 

Tlo. T L fiume corre troppo torbido, & il 
X Princ^e dà nelle fmaniejM’ha det- 
to che fum venuto à. veder fe ci fuife 
Giubone, ma vi è troppo ficuro . 



. tù Atto ^ 
"Giub. (lof ìafdami andare ad hauITaine 1] 
Principe di qoanto è paflàto . 

F/o. Sento difcorrere qui j • 

Ciub. M’èparfo di fcntire vna voce , ohi*^ 
ch*ècomii? 

'pio. Fermati là, chi fei ? 

etub. Sono vn Creato del principe *. Y 

Ver. Giubone ? 

Ciub. Fioretto ? 

Tlo. Prcfto vola dal Principe , perche ti 
ftà fpettando con anfia indicibile . 
dub. Credimi , che m’hai dato da te- 
mere ? 

Vlo. E tu non pratticar all’ofcuro . 

E douc poffo andare per trpuare vn 
po di lume ? 

Tlo. Nel giorno di domani . 

Ciub. Fioretto in quella Corte Tempre li 
può dire bona notte . 

F/o. V’hò intefo dire buon giorno alle 
volte . 

Xjfffb. Ma non da me . 

F/o. Via non trattenerti più . 

Giub. Tu non vuoi venire con me ? 

F/t». Nò perche mi fella che fere ,J 
Son vollro, 

F/o, A Dio. 



SCE- 
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SCENA SETTIMA, / 

Yemandò^ » Vhrind» . 

pipare dentro dii domo giar ditto . 

’^lo, p Partii*ài Fertian<io ? 

Cosi cowìanda il Padre . - 

- Vlo, O Dio perche non moro ? 

Alma delPalmamia, 'non affrettàre_5) 
c' col tuo Dolore il mio morire j confola- 
li che 

F/o. E che può confolarmi j da te Hando 
lontano ? 

F^r. Ilpenfare , che in breue farai dal Rè 
publicata mia conforte . 

Fio. Se pur viua mi trouerai nel tuo ritor- 
no . 

I F<?r. Mia viraj ntia teforo , Idolo mio, ti 
prego a raffrenar il pianto , non prefa- 
; girmi ruine col farmi veder torbide le 
mie Stelle nel mio partire . 

Fio. Suenturata Fiorinda . 

For. Sta di buon cuore , ò bella , che dal 
Contellabile tuo Padre poco fà, lui au- 
uifato,che l’vbedir con prefte2za,opre- 
rà,che inbrette il Rè li plachi-, e ne 
confoli. 

Fio. E fia vero ? ' 

For. Tel giuro . ‘ ; 

■ Fio .Non ingannarmi . . ' 

For. Ahi tu m*offendi . ' . 

Fio. E quando vuoi partire ? V ^ ^ 

F^r. Prima che fpunti il giorno ^ * . 

' F/<>. Ricordati di me i - ■ 

Ftr^ 
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t>ol. O come l’indouina . ^ ' 

^Alf. Ma quelle forfè , che vogliono vanta- 
ra troppo accortezza nel gioco . 

’^h. E chi fard quella , che yogli giocare 
al la balorda per perdere ? 

A//. Col perdere molte voice le Dame fo- 
gliono vincere . 

Tlo. La perdita j fempre è perdita 3 Sciò 
non gioco maij perche non poflb fofiri- 
re d’elTer guada^ata . 

Jilf. Pure alla fine larete coftretta vn gi^^ ^ 
a giocare . 

Qflo. E con chi ? 

Alf. Con chi gioca tutta fedeltà / 

Fio. Se và COSI non fuccedèrà mai . 

A//. La cagione ? (Mondo . 

Fio. Perche di quefti non ve ne fono al 
Jilf. Ve ne farà qualche d’vno ? 

Vn folo ne trouai 3 qiiàlenon hàpiù 
che giocarli , mentre li guadagnai ,1* ! 
^nima . 

E il Eloritidaj farete pure vna vòka co 
■ ftrètta ad efifer vinta . 

Fio. Sarà impoflìbile3 mentre non gioco. ^ 
Alf. E fe il Contefiabile3ve lo comandarà? | 
'Fio. Non può comandarmi vn Padre, ch’io 
giochi per perdere . ^ 

A//. Il vollro perdere fempre è guadagno, 
e fe lapete perdere il voftro rigore , là" 
prete guadagnare vna Corona . 

Fio. Anzi non deuo perdere quel rigore, 
che può farmi Regina col non tàrmi 
foggecta a chi . . . * i 
A//. PrincipelTa ? • ' 
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Ay. Dico. 

F/o. Che direte ? * ’ c .? 

A//. Dirò che farete mia Spofa . 

( s'Mlx.ftno . ) ' 

"T/o. Io vóftra Spofa . 

■ A(f. ( Sij & bora ... 

(Vaper baciarla 

ò 

SCÈNA DECIMA SESTA^ 
Vernando^ Klfonfo, Ylorinda^ e tìolìndn , 
p Ernando è qui j fermati Alfonfo ^ 
J7 non vò chiamarti PrincipCj men* 
tre a tè ne mancano l’attioni. • '* 

'A If, T anto ardifei ? '■ 

por. Tanto ardifeo j per forti rauedere del* 
le mie difeortefìe . 

F/o. Fermati Fernando mio^ Vanne Dolili^ 
do a chiamar mio Padre . ' f' 

J>ol. Ade/To volo . 

A//. Non penfar più di viuere . ‘ 

(^/ Caua la Spada ) 
per. Non credere di fgomentarmi n ^ 

(§ìui caua la Spada ,y 
A//. Morirai . ► 

Ver. *Ma non per le tue mani . ' ■ * 

Vlo. O Dio ceifate . 

Do/. Ecco S.M. Signora j ecco il Come/la^ 
bile. • 

Che Rè? che ConteftabiJe ? ' / ^ 
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SCENA DECIMA SETTIMA.; 

GloJieiHO^ ^lorinda^ Contejiahile^ Klfonjo^ 
YtrnandOi e Dolindo . 

Cont, 



Gh. Cosi fon vbedìto f Dunque l’ effere 
Padre^ fa che da voi s*oifenaa la Maeif i 
di Rè? 

F^r. Signore. < v 

Ciò, Tacete ► i 

F«r. Obedifeov ^ 

Vs/ff. Se a prezzo d’affetto habbiamo com- 
prato da voi il noftro proprio vilipei^- 
dioj cangiaremo ftile . j 

Ay. Conteltabile , so che noaifdegnaretc 
vn Principe per figlio; parlo con quella 
libertà che mi dà il fangue , rifolueteui 
d’accettarmi per tale ^ col farmi Con- 
fone di Fiorinda . 

Ciò. E tanto ardite in tempOjChe Gloflauo i 
e vinch e Regna ? ^ 

A//. Quelche pretendo è giufto . 

Ver. Non è giultp l’hauer due mogli 
A//. Io due mogli ? 

Jet, Legga V. Maeftà . ' 

S.M. legge il munìfejfo ^ 
G/o.Ohimèjs che intendo ! 

X>ot. O me felice . 

A^, O miei delufi difegni * 
do. Quella è volita firnu * 

A//, Non so negarla . 

Glo, E bea che direte ? 

A//, 



Q Vì Uà S.M. quelle fono le llan- 
ze del Contellabilc > òPrin-i 
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PJf. Dico, che fono rradimenci . 

Glo. In che maniera ? 

I^lf. Chiedetelo a chi l*hà orditi » 

Fer. Lo dimandi a vói fteflb . 

Glo. O là Fernandoj fe non volete prouar2> 
mi Padre fdegnato, per tutto il fequen- 
te giorno fate, che la Rocca del Bofco , 
fìa volita carcere; Non mi difubidite. 

Fio. Ohimè, che intendo ! 

Fer. Lafciate pure, che vi bacia i piedi ^ 
Glo. Haurete tempo, partite . 

Fer. Obedirò . Comandate , che adeflor 
parta ? 

Glo. Sia nel far dèi giorno; \_^iVernetnd(f 
furie . ] e voi Alfonfo ritirateui tratte- 
nuto da miei comandi nel voRro appar- 
tamento 

iW/. Non fono bailanti.picciole llanze ad 
' Imprigionar vn Altezza : 

Glo. Ma neffuna cofa più che TAftezza è 
foggetta al cadere; 

A^^Cade, cade ben si con gl’altrui danni- 
Clo. E che danno potrà ella apportare , fc 
col minacciar mine grida a tutti, che doi: 
quella s’allontanino . 

A//. Non cosi predo andata a terraneo* 
me fi crede . 

do. Può affai il fulmine d’ vn Gioue fde» 
gnato 

hif. Il fulmine . 

Glo. Non più obeditemf. 

Alf.Cht. obedienza ? Klfonfo partei 
Glo. Quell’obedienza , che ti conftringerd 
ad ofiè r uare^ Conteftabile^ amato ^ Ami- 

• N 
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co caro /sò Che condonarerè all’ afìfetto 
d’vn Padre^che v’idolatrale fciocchez-^ 
ze di due Figlia che pur tròppo V’hamio 
oflfefo. 

Co». Id che non poflo viiiere, che con 
vita^ di V. M. feiito piu li fuoi , che i 
miei difgufti . 

eh. O mio fedel CuginOj& in quante ma- 
niere voi m’obligàte . 

CorK Fò quel che deuo . 

eh. !)ia ritiriamoci in quelle vicine Stan- 
' ze, con voi vò trattenermi 3 sì per fape- 
re appieno la cagione della RifTa^ sì per 
rendere efpedienti a cali noftri . 

Con. Son pronto ò Sire » 

eh. Seguitemi Fiorinda . 

F/o. Obedifeoj deh come refpiro ! 

Do/. O come ben fondate vanno le noftré 
machine . 
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SCENA PRIMA.» 

• * »V * 

GlofiauOi e Cmtefiahile . , - ) 

Ciò. 'p’ Come dal Rè d’ Vngheria nonJ 
XI/ mi venne auuifato . 

Con. Molte volte i Grandi o/Teruano l’ at- 
tioni de ftranieri j c non fanno poi quel 
che fi tratta nella propria famigliaicfler 
potrebbc^che non fappia il Rè di quefU 
amori . 

Glo. Mi fi rende difficile il crederlo » ^ 

Con. A me non tanto^ poiché per l’ amici- 
tia, che paflà il Rè d’ Vngheria con V. 
M. facilmente credoj eh’ naueria tratta- 
' ro d'effettuare quelle nozze ? 
do. Ma chi sa , fe dichiarando/? offefo dal 
Principe vuol’ ancor noi trattar da ne- 
mico ? 

Con, Che colpa V. M. a gl’errori d’ Alfon- 
fo ? Ma in ogni conto fi cerchi il rime- 
dio * 

do. Cosi hoftabilitOj ma prima voglio 
afficur^mi dal Principe * 

Con. le voftre rifolutioni . 
d*. £ terminare le nozze ^ tra la mia cara 
Flomdaj e Fernando mio , per tòglierò 
adAlfonfo ogni fperanza ; 

C#»y À quello non so rifpondere , cono- 
f^endo effer di fuo guftoj oltre poi, che 
. /c ^icelfi di non amare co;i, ifmodwra* 
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■ tezza d’ affetto Fernaado troppo ofìen^ 

‘ ' derei quella veritàj che fu fempre indi- 
uifì b ile compagna della mia lingua . 
Qlo. Hi qualità Fernando di meritar ogn* 
affetto . 

Con. Veraniehte 1* obedienza*, e P eccello 
della fuamodeftia lo rendono capace 
d’ognìbene, 

Qlo. Conteftabile , non vi fia graue il non 
partimi da me fin’ che non lì danno gl** 

’ ordini neceflarij per quello ^ che fù da 
noi conchiufo . 

Con, Ogni fuo cenno mi fari legge* . 

Qlo. Andiamo nel nollro Gabinetto ^ 

Con. Andiamo . 

SCENA SECON HA. 

'ìiritappa^e Vernando . 

Xir, ^ cime pare j chenc$ 



Ver, Ritorna indietro . 
r/r. Vh’non faie, chi è ? 

F^r. Non so . 

Tir, E l’ombra dellà Lanterna 
Ver. O come fei ridicolo . ^ , 

Tir. Così è pe ftà notte benedetta J 
Ver. E via fpegni quel lume . 

Tir. Dice buono Frate m’era fcordato ^ ci 
* pe ghire buono ncorte befogna nenc- 
^ gotiare alo fcuro . 

Ter, E fempre ftai sù li fcherzi . 

T/r. Maie naggio parlato chiù da vero, dè 
' mò . 

in* ogh*altra-co- 

* — ^ W Vi 




T E R Z Qi 
fa la verità t*è nemica. 

Tir, Saie peche^cà fc decciTe Io vero^ bon 
porria eiì'er vifto ^ Chi è là . 

Ver. Taci . 

Tir. M’haggio fentuto pizzecà lo cuoUo 3 ' 
.. malanno te venga; è tanto no polece ? 
Ver. Come fei da pòco ? 

Tii^. Me ne contento^ perche l’huommene 
: d'effere vanno muto male ccà dinto . .. 

Ver. E non vuoi perdonarmene vnafola? 
Tir, Le feommerziune de Prencepe m’ha- 
. no mparato ad eiTere nócano; ma pò 
parlammo à nuie 3 ò comme baie fatto 
buono àTchiafifà dinto à chillo' lietto. 
Arbentio . 

Ver. Albentio vuol dire . 

Tir. Arbenzioj ò . 4 rbeo^ tutt’è n cofa, vu- 
ie fempe ve pigliate a le parolclle , 
pò li fatte ve ietate da derito 3 ma tor- 
nammo a nule. loioraria ^ càfebe lo 
Rre lo troua dormenno àlafopina^e^ 
' nò alia boccuna> comme I* baie dato lo 
latino^ puro Io ftemmarria FerrantCj tà-^ 
to't’arrefsemeglia , 

Ver. Non lafciai Albenio dentro del mio 
letto con le velli 3 che hieri vfai fui ta-«‘ 
uolino per tema di S. M. che sò che in 
queft’hora non può venire nelle mic-> 
- ftàze^ma ben si di qualche GortegianoJ 
Tir. Ma chi deli Cortefeiane fe vò pigliz 
Ili penziere 

Ver. Anzi da Cortegiani (èmpre fei ofler-« 
iiatOj fe dprmi,. 

Tir. Si pò e^cre^cl^ Igia^ comme fc chià« 

w .... ^ 
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mat*haggia polla cacche fpian*cuol- 
' loj llante lo ne^otio de hier fera, ma^s 
frate te lo borria dicere • 

Ter, Di pure . 

T/r. L’affetto de Patreto è n’affetto d* Afe- 
no, voftr’ Auteaza me perdona, cho 
quannovò fa rizze mena cauce . 

Ffr. E taci fciocco . 

Tir. Ma dimme , che razza de negotiare 
fenza fapè la raggione? niannarece n’au-. 
/ìlio carcerate a lo vofeo , doue portà- 
mo pericolo de morì de meuza, perche 
non polimmo fa farzizio . 

Ffr. E chi sa da che lì molTe la mente di 
mio Padre . 

Tir. Si molTe la vafenecola de Patreto . 

Hor vie non lì perda più tempo iii3 
difeorlì . 

Tir. A lo mmanco dicefle perdonarne fe 
te fpezzo parola n’mocca . 

Ter. OlTerua quel che ti difsi . 

Tir. Vollragnorsi, dachebanna vò par- 
lare? 

Ter. Dalle Camere del Giardino, doue 

' Fiorinda m’attende , 

Tir. Va co l’hora bona,* Vi cà Io non chiu- 
do ftà porta fegreta, la faccio Uà bell’ 
appannata , 

Ver. Vedi bene , che non t* addormen- 
talfi ? 

Tir. Non dobetà cà pe dormire poco nna- 

^ te dinto na Cainmara de cheflc, faccio, 
che me foccelTe , eh’ , eh* , vi cà veo n* 
hommollài . ' . , . . 

Ter. 



t E K 1 Ò* . 

¥€r. Chi Tata ^ 




Tir. E no taglio de poirtàj vh* ^rzi le pit- 
ie dinto a ilà Sala te HtAiÌ6 paura t 




' SCENA T E R. Z A; 
Qiuboney Tiritappa, e Vernando -, ' ‘ 

. Club. I raggiónè riòri póflb chiàmàr-* 
A J mi Spia j ma ben fi poflb dari ’ 
mi titolo «borato di fentineila 
Ver. Tiritappa ? 

Tir. Signóre ; 

Giub. -Buon’incontro, voce dèll’lnfantfe . 
Ver. Vedi, che non urdarò pià che vn’Jio-^ 
ra a ritornare nefie Stanze . 

Giub. Bene . 

Tir. State quanto volitè. Io v*a(petto a ftà 
' Portecella faiiza . 

S G E N A CLV A R. t A ; 
Hiritappa, Giubbone : 

P Orticèlla fàl/a r ' / ' ^ 

Tir. A ^ Vh’ccàdintò rt*cè Peccò i 
Giub. Et è vn’Eco, òhe h'portarà le voRte 
parole al Principe , 

Tir. Brutta cofa, ch’è ftlrè àia /cura . 

Giub. Anzi buona , perche poflb far bèhé 
l’^ofiicìo rtiio d* Auditore fenza ftauer 
mira à nefllino . . . . 

Tir. L’eceò paflà tròppo h* nàrtfce . “ 

Giub. M’haiirà intefo i • " ? 

Tir. Chi và gliàf frufte, fruftdi rt’ è nùlld ? 
G/«^. Come è fciocco 1 
Tir. FolTé quarche Monaciello [ òhe òc.i'; 
dinto non ce ne mancano >fapcflt quar-~ 

■ che 
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che*lloria , ma reterammoncc vicino k. 
Porta^ { hors canta . 

Amore mio co l’attaccaglfe d’oro y 
Mò fi arredutto cò le fonecele . 

Gtuh. Colini canta quando douria. pian- 
gere. 

Tir,. M’è ntrato fio vefpone mcapo . > 

Qiub. Troppo fi è dilungato . 

Tir. N’fine folTelo nfierno chiflb ^ 

Giub, tardami auiiicinare . , 

Tir. Ila lo fuocoj ccd lo Scazzamocrielloi 
oJiimè k) pede . 

§lui Qiubone gli pone piede ^ . 

Ah’che lo pollo i! piede . 

Tir. Hauefle nò poco d’aruca , chelhi cafa 
' me pare lo Vofco de Marzocca ^ n’tan-, 

' no a cheila Cammara.me mozzecauano 
n’cannaj e n’faccie certe anemaluccie^e 
ccd sò fcarpelato daBelHe ^ che le pefa 
' Io pede . 

Va ihdouinadie ficrede 
T/r.O bene. mio afciafle lo focile^sò àttaf- 
lato manco faccio addoue ire , laflamè. 
piglia la via deio Giardino . 

Ciub'. Lafciami andar già, ma per non vr* 
.. tare hi fogna che vadi tentoni . 

§l^i Qiubone dàjft mano infacei/i 
aTiritappa . 

Tir. Ohimmè chefta è nianno j.e me parC' 
che fia de nò Spirerò mbriaco ; cà fete 
de vino che t’ammorba ; ò mammamia' 
hauefle nò poco de Sauina . 

O in che garbuglio mi trouo , 

Tiir, Scoto Scarponiarcy ma tè l’haggiq 

~ nfer- 
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nfertata la Porta, va arrepafo PigIio,vi 
arrepofa ca. tevoglio fa ai laftoria deli» 
niozzecaco . 

SCENA Oy I N T A. 
Ciuhone foto . 

G Ran garbogli vanno per la Città,piaj^ 
eia al Cielo, che il Principe non dii 
in qualche fcartaca, poiché fe le Donne 
han fatto imbeftialire più volte il Padr* 
Abbate degli Dei, che haueua vn palmo 
^ di barba, come faran tornare il mio Pa^ 
<frone,che da fe fteflb è vna beilia mol- 
to feroce ? Ma poi da vn altro canto Io 
ftupifco che Fiorinda elTendo Donna', 
fcTegni d’efTer adorata come Regina,ma 
che dico? 1*E ;rope allo fpeflb han fatto 
delle ftizzofe con le Deitàpiii riuerit^ 
e poi fon dite in poter a gl’ animali , 
benché non poffiam dire, che Fernando 
iìa tale , mentre non viue all* vfanza . 
Veramente diciamola Fiorinda ha buon 
gufto, conofee il buono , ne fa come le 
Donne , die per fare vn’aurata conqui- 
lla, non li curano, cheli piouain ceitaji 
e nel feno . 

s c E N A sesta; 

'^lorettOi e Giubone , 

F/<7. T L fiume corre troppo torbido,, & il 
JL Principe dà nelle fmanie;M*ha det- 
to che fufli venuto a veder fe ci fuiTe 
Ciubone^ ma vi è troppo feuro . 



SCENA SETTIMA, 

Vemahdcy t . 

g»; pare dentro drì domo giardino . 

F/o, T7 Partii-ài Pertiamlo ? 

Jd/ Cosi coitìanda il Padre . 

- VU, O Dio perche non moro ? 

Ftfr. Alma delPalmamia, 'non aflréttàre _5 
c ' col tuo Dolore il mio morire j confola- 
li che. . . . 

F/o. E che può conlblarnii j dà te llando 

- lontano ? 

Il penfare , che in breue farai dal Rè 
publicata fnia conforte . 

F/o. Se pur viua mi trouerai nel tuo ritor- 
no . 

F^r. Mia viraj mia reforo , Idolo mio , ti 
prego a rafìrenar il pianto , non prefa- 
girmi mine col farmi veder torbide le 
mie Stelle nel mio partire . 

F/o. Suenturata Fiorinda . 

Fer. Sta di buon cuore , ò bella , che dal 
Contellabile mo Padre poco fa, lui au- 
uifatOjChe l’vbedir con preilezza^opre- 
, rà jche in breue il Rè lì plachi-^ e ne 
confoli. 

F/». E fìa vero ? 

F^r. Tel giuro . . • ; 

■ F/o .Non ingannarmi . • ' . ' 

For. Ahi tu m*offèndi . ' 

F/o. E quando vuoi partire ? V"* 

For. Prima che fpiinti il giorno , 

‘ F/o, Ricordati di me j 

Ter, 



Ver. E chi della propria vita lì può già mai 
dimenticare^ ? 

Vlo. Nòj ma mi fa temere la lontananza . 

Ter. E conie potrà mancarti il cuore, fe da 
te non s’allontana 

Tlo. Dammi la delira ò caro . 

Ter, Eccola ò Be Ha,che di nuouo ti giura, 
ch’altrajchc te nel Mondo non adorerà 
il mio cuore. 

Th, Ah* che morir mi fento : parti, vanne, 
a Dio ; 

F«r. Dunaue mi fcacci? Io parto . ^ . 

Tlo. Nò, fermati , afcolfa ; Vedimi primi 
morire, e poi ti parti . 

Ter. Che mi comandi ? ò Dio, come potrò 
partire felamia vita more? ah’ non è 
quello il confuolo , che fperau© da te , 
Elorinda amata, al tormento, che m* 
apparecchia quella lontananza sì fiera . 

fio. E che confuolo puoi mfperàre da vn* 
Inferno di pene ? da quanti penlìeri hò 
nel capo, da tante furie fono abitata , 1* 
Amore, la lontananza, la gelo uà , la te- 
merità d’ Alfonfo , il rifentimento del 

.* Contellabile, fon carnefici troppo fpie- 
tati d’ogni mia quiete, d’ogni . . 

Ter. Taci adorata mia , benché non fia più 
di due leghe la lontananza,!! difubbidi- 
fea, il Rè , cada fopra dime dal Cielo 
sdegnato d’ vna Maellà feuera vn ddu- 
uio di callighi , purché veda fercnate 
. quelle Stelle , che m* influifeono la 
vita , 

Tlo, Vanne, vbbidif<ji al Padre , c condona 

alle 
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alle paifioni di chi t’adora ì* errore di 
quefte parole. 

“per. Aflìcurati ò Fiorinda , eh’ ogni notte 
in qiieilo luogo mi vederai . 

F/o. E me n’aflìcuri ? ■ ' 

Fcr. Se non m’vccide il duolo . 

F/i?.Con quella fola fperanza Io mi conlb- 
• lo j fenco il fegno che mi dà Dolindo j 
Dammi la Delira a Dio , 

Ter, A Dio . 

F/i?. Per chi mijcriucrai > 

Ter, Per Gullenio. 

Tlo. Ricordati che qui lafci Fiorinda , 

VeTj Che qui lafcio il mio core . 

F/o. Partiti. 

F^r. Io vado . . , 

F/<r. A riuederci , ’’ 

Tor.h'Dìo, . . , . ' 

Th. A Dio . 

^lui fi chiude il Domo del Giardino , 

SCENA OTTAVA.' " 
Tirituppa folo . 

H Ora fi è pe chiJlo j non era Tpireto 
legitemoj baie villo pre vita toia fio 
Tiritappa comm’era manifeo veni à toc 
care cò tanta mala crianza la faccio de 
no Cortefeiano norato de nò n’fante > 
ch’è nfantc propio n’carnc, e n’ofla ? nò 
m’hauarria voluto trouan la fpata, com- 
nio me la trouo mò , che ne l’ hauarria 
* voluto frufeià fpireto , e buono j e non 
' jnc ne farria corato ; che m’ haueflero 
chiamato sbennegna chillo che fqualia 
arrafib fia . . SCE- 
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SCENA NONA.. ; 

Ternandoj e Tirifupp^t , 

Ver. On m’vccicfete ò Óolori , 

Tir. Ah* . ^ :• 

Ver. Non m*^tt^i;ra^e, ò pene . ^ ■ 

T/r. A cter^te ? ènabè Ito muorto le vói' 
piglianno sfido pela Corte , 

Ver. Non fate 3 che nella mia morte muQ» 
ra l’Idolo mio . 

Tir. Hora bona pozza elTere’ j fpireto cor- 
tefci^o va arrepofa . 

FmE come può ripofare j chi è tutto 
fuoco . ‘ ' 

Tir. Commef La Corte n’fierno • 

Ver. E vn* Inferno per me troppo dilpie- 
tato . 

Tir. Stò chiJlo ha la voce deio tì^ntc. Sia 
Jleuerenda • Voglia di ^iìa Vpllra Au- • 
rezza ? 

Ffr. Tirit^pa • , J 

Tir. Signoi lite V.S? ò verbo grana V] ^ 

Ver. Non mi conofci f 
Tir. Gnor nò, perche canofco da nfantc a, 
bafcio . 

F^r. Tu vaneggi . . - . 

Tir. Sò Iperetato . 

Fcr. E fempre sii le fciocchezze . ■ ' • 

Tir. Sio nfranuo, fi iflb veramenr^ ; : 

Ver. Io fono . 

Tir. Singhe lo ben venutOj ca fe noacom- 
pareua Ila face ie bella, io già m’ hauar- 
ria alordato li cadaune 4? paura, cò Ue- 
uerenzia. " Ver., 
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Ter. Hor via non è più tempo di fpender- 
Jo in parole;, vanne nella mia Camera , 
& auuifa Alhentio , che fi alzi dai mio 
letto , prendi il mio Caflettino , 
calatene per la icala falla nel Ponte del 
. fiume, che iui da me farai attefo » 

TiV. E che bolimmo fare 

Voglio partire j)er la Rocca del Bo- 
fco . 

Tir. A cheft’hora ? . 

IFer. In quefi’hora . , 

Tir. E non volite , che me lecentia dall* 
ammice, a lo mmanco da leppone s 
Ter. Fa che nelfuno ti veda • 

Tir. Embè laffame abufea nò pontarulo * 
Ter. A che ? 

Tir. Pè cecaie PVuocchie a chi me tene 
mente; mentre è cosi l’ordene vuoftio. 
Ter. O come fei balordo ^ 

Tir. E chi nce vide metto a ftà Corte i 
Ter. Affretta il venire ; perche da me ti fi 
lafeiard la porca della fcala aperta . 

Tir. £ cornine facimmo cò le Sentenelle 
deio PaIazzo,che ffanno cò l’aurecchic 
pefole chiù de notte, che de iuorno ^ 
F^r.Eh;non annoiarmi più, che non in- 
contrerai huomo che viua per quella_5 
Scala. 

Tir. Voff ra voglio di me perdona , e fe 
carchunoichi sa comme pò ellere m’ad- 
domannafle, che fa lo nfante . 

T^r. DdUi,che mi lafciafti nelle mie ftanze 
Tir. Hora iate connio , eh v’afcieflfeuo ni 
. commeflìone • . . - 
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Ver Che commiflTione ^ u • - 

^ir Pè porta Ilo Zoifionef ma ftè mbriaco 
^ li Figlie de Rrè ponno porta perzi no 
cannone fenza lecenzia . 

Ter. Hai altro che dire f 
T,> Gnornò^ah’sì! v> che non fiavrgo- 
cna à chirencene fule fenza &rence ac- 
compagnare de fti Cortifciane , e%v 
Cortefiane de fta Corte . 

Ter. Non più parole j non voglio corteg- 
non voglio Amici ^ non voglio fer- 

' ui, ne altro accompagnainento de mi^ei 

addolorati penfieri^ vanne ^^brigati, fui 
ponte t’attendo • ^ , , 

Tir. Vanne cà venirò adeiio^ hor^ nora^ 



5 C E N A DEC 1 M A. 
X)oli»do foto . 

G ià poflb dire d’hauer la vittoria i^ 
pugno, eia dal Rè è flato ptomeffo 
al ComeftalDile, che nel far del giorno 
pablicherà le nozze diFlorinda cmi i 
Infante, e tu nell’iftelTo tempo , o Gii- 
mena, vanne a piedi diG^oflauo , pu- 
Mica l’effer tua, e chiedi , che ti lia re- 
llituito quell’honore che dal tradito! 
d’Alfonfo,ti fù tolto; ma vn non so che 
nel cuore par che mi dichi , tu 
‘ allegrezze quando teco non e pacifici' 
^ta la fortuna ; TÙ ti vai figurando con 
tenti , quando le (Ielle non han fi^^*^ “ 
machinarti fuenture f Ma ^uali Influfl 
•maligni han più in quella vita da trama 
dare le sfere adirate ? Potrà effe e chi 

Alfon- 
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c Alfanfo per non obedire al Padre ci ri;' 
fiuti per moglie e per non vedere Fio' 
rinda Conforce di Fcrnando> abbandoni 
la Polonia; Ah nò penfieri miei^non dir 
llurbate le prefehti allegrezze j medi* 
L tando i mali futuri , lafciami vbbedirci 
Florindca non auuifar Fernando di quan- 
to è pafiaco tra il Contelìabile e S. M. 
c c dèi relfo fi pqnghino gl’ interefli mici 
- . nelle ^ani del fato . 

SCENA VNDECIMA,' 
S' 

Tiritappa,e Dolindo , 



'Tir. TT fiutammo fià lantemajCa 16 
X JL Nfante. non V ole j che me fàccia 
bedcre da nefciuno . 

■Do/. Ecco a ceiripo il gratiofo dell’ infan- 
te^ . 

Tir. Portaj e cornine dormeua! m’ è parzo 
peccato a fcetarelo . 

2>v/. Non sò che parli irà di fe . 

Tir, Lafiàlo dor mire io poueriello poca.» 

haue fià bona fortuna de non fentire'* 
r chille tanane^ò mofcugliunejch’haggio. 

fentuto io poiierommo ncoppa a chcila 
. reggia Uà drnto . 

Do/.Voglio accofiarmi^e domandarli dell* 
Glafante, . 

Tir. Qiianno fe feetarra j e non vede veni- 
re l’Ammico creo ch’hauarrà crianza de" 
'.fefofire.. 



X>o . Tirirappa? 



T/». 



£ 
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*tir. Orate chi nè l’hà pregato chiffo^ che 
me vedefle l 
7>ol. Non rifpondi ? 

T/r. Mé vide ne : 

Do/. E come poflb vederti aJI’ofciiro . 

Tir. Manco-male cà non me faic ilare ila 
' contrabanno. 

Dot. Che dici ? 

Tir. Vaila , che buoie fapere ? hauimmo 
facto vuto de non ce fa veder^ da ne- 
fciiino . 

Dimmi^ che n’è dell’Ifante . 

Tir. Se n’è ghiii ... ah’ lengua mameciaraj 
poco n c’è voleua^ e me fcappauaj dam- 
me la voce^ chi si ì 
7}ol. Son Dolindo non mi conofei ? 

Tir, E bef che chiereiTe Voila ilè • 

Do/. Vorria faper nuoua di Fernando . 

Tir, O porta j me so feordato comme m* 
ha dito j a sì dilli cà me lafciaifinello» 
(. mie ilanze . 

Do/. Sta nelle fiie ilanze 
Tir. Gnorsi, ntennisemnie per deferettio-i 
ne . 

Do/. E Che fa f 

Tir.Fà la mprimma, ella iufto comme 
non ce folTe . 

Do/. Va fueglialojC dilli, che hò da ragio- 
narli da parte di Fiorinda . 

Tir. Torna da ccà a n’ auto poco j cà tc 
feruo . 

Do/. Verrò ma non tardare . 

T/r. Scaic frifeo * driuederci crai àquin-* 
nici. 



c- 



TERZO, 

Ti lafcio ò Corte, c mouc ch’adde- 
rizzo 

Verfo il Po ntc del Fiume ilpiedcj 
mio 

Fonte , Feneftre , Appartamiente aj 

Dio. 




II. FINE DÉU-ATTO terzo , ^ 
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A T T a Q.V ARTO, 

5 C E N A PRIMA. 

f ' 

Ciuboncy Al fon/o con Armi, e gente ^ 
Dolindo da^ parte , 

X>ol. T MpatientePlorinda j mi manda acì 
l^ofleruare s’è ritornato ilferuo del- 
Mnànte, lafciami obedire . 

Quello è quanto po/To con ogni 
confeienza riferirai de auditu tantum . 

Alf. Vanne oflerua la Porta fe ftà ferrata . 

' J>ol. Se non erro quello è il traditore d* 
Alfonfo ^ 

Club, E facile a chi ftd prouillo d’occhi d’ 
accettare le porte falfe ; ma io 3 che hò 
dato la buona notte alla luce non mi 
confido . 

Alf. Chi vuol fortune dal Principe 3 che 
aderifea il Tuo guiloj v’ andrò io 3 iH la 
Porta diferrata . 

T>ol. Che nuouo tradimento è quello i 

Alf. Non fi dimoftra vile 3 chi vuol feriiir- 
mi 3 entratC3 & vccifoa che l’hauerete j 
con chi anche flà alTillente nella Ca- 
meraj late 3 che dalla fenellra vadano 
ad alTaggiar la rapidezza del fiume . 

Do/.Qijella è machina contro di Fernando 

Alf. Io qui v’attendo sbrigateui . 

Poi. Non è tempo d’afpertarca voglio vo* 
lare ad auuifare il Re per euitare nè pe- 
rnii ddl’Infaute le pruine . 

r scE- 
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S C E N A S E C O N D A. 

.. Alfonfo^e Giuhone , 'T) 

Alf. lubone 

<?f». Vjf Signore ' -> 

Alf. Cosi fi caftìga 3 chi oflende Alfonfo » 
Giuh^ Ella fa benCj ma . 

Alf. Ma che ^ 

Giub, Non so come farà Mentita da S.M; 
Alf. Quanto più difgufto haurd Giofiauo 3 
tanto più diletto fentirà Alfonfo . 
<j/«^.Ma bifogna penfare ch*è Padre ^e Re 
Alf. Ma bifogna credere , ch’io fon Figlio 

- primogenito^ e Principe , 

Cìtih. Ma fra tanto voi Hate in Corte,doue 
il Padre è vbedito come Rè . 

A//. CàlHgatà/chcfarà !a temerità dell’ 
infame di Fernando , anderommi nella 
Mofcouia, doue farorami da miei adhe*. 
remi acclamar gran Duca> &fe il Padre 

- non faprà quietarfi/aprò porre foflbpra 

la Polonia . = 

Club. Ma non ci pone fe vuole il Cielo, & 
il tempo " 
Alf. Che dici 5 . 

Ùiub, X>ìco j che il tempo folò potrà nno^ 
cerui .. . • 

Àlf.Giì ftà preuenuto iltutto , da qui a-# 
poco partiremo , ma quanto tardano 
coftorol andiamo a veder, che fi è fatto 
Club. O Cieli fatemi vlcire a faluamento 
primaj che qualche laccio non mi facci 
alla gola qualche mala Creanza . 

E j SCE- ^ 
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'r SCENA terza. ' 
Clofiauo mex.zj> fpogliato, e Fioretto con vna 
torcia acceja , 

do. A Vifate le Guardie , che non con- 
. ■ cedano l’vfcita da quella Reggia 
a perfonaj che viua: Et a Girmero , (Hie 
volando lìada noi con vna delle fue 
fcelte /quadre 5 Voglio in quella notte 
j fcordanni d’efler Padre ; Che fi ^afifì al 
rigore mentre la mia benignità y e cosi 
nociua: Alfonfo i che non mi vuol pie- 
tofo , mi piroui feuero . Andiamo ad 
offeruare , che fi fa nelle llanze diFer- 
: nando . 

' SCENA CLV A R T A. 
i Glofiauo, Klfonfoy e Fioretto con torcia , 
Klf. Hi è là f 
G/o.V^ Il Rè. 
jilf. O che incontro t 
do. Voi qui a che fare in queft’hora ? 

A//. A dar caftigo a chi l’hà meritato . • 
aio. Neflliuo merita più caftigo di voi • 
Aif. Quel che hò fatto ftà ben fatto. 

Glo, E ch*hauete fatto voi mai di buono f 
Al/. Sul far del giorno lo faprete . 

Ciò. Ohimè>che accade ^ fermateui ò là l 
Alf. Son chiamato altrouc • 

G/o.'Vbedite al Rè . 

Fio. Gifmero è qui * , - . ) 

G/o. Entri* 






SCE- 
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* •% ' 

SCENA QVINTA. 

Qloflutio, hlfonfo^ fioretto i e Qìfmcrp 
do. T Afcia la Spada . 
hlf. La Spada non sa partirfi dal miò 
fianco . 

Ciò. Ma chi può la farà partire > datela ^ 
mè . 

Mf. Vi riuerifeo come Padre . 
do. Ma come Rè mi farò temere * I 
Alf. E come ... ' ^ 

Glo. Taci . ^ 

uilf. Vi ricordo . . . . ' 

Ciò. Non replicarmi ; ò là, cuftoditelo Ili 
quelle camere ofeure ^ & a pena della 
mia difgratia ò Gifmero fà , che non^ 
ardifea perfona alcuna di vietarlo . 
jilf. A me ; 

Glo. A cèj andate , 

Alf. Io vado j però peniate j che fono Al- 
fonfo . 

Ciò. Se ti ricordi d’efl'er Alfonfo , ti ricor* 
deraij che deuo trattar con tè da Rè j o 
non da Padre T 

Alf In breùes care ti cblleranno quellè ri- 
folutioni , 

5 C E N A sesta; 
dofauoy Giunone j e Fioretto . 

Ciò, T7 Ntriamo ad ofTeruare , che il fi 
a V nel quarto di Fernando , 

Citila. O pouero Infante • o Cieloj e lo ve- 
dij e ti Ila! cheto fenza cader a pezzi* 

. . E 4 G/ff, 
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C/<>. O poucro Infante ^ diche parli 5 di 
dpuevenif ; 

GiuL Ohimè ecco il Rèj parenti miei go- 



uernateui . 

Glo. Tù non rifpondi ? 
Cfuè. Signore . 

Ciò. Tu tremi J 



lo^nòj perche . ^ 

G/». Parla. ... , , 

Giwi.SonpouerettOj e non vi no colpa,- 1’, 



Infanrc . 

Glo. Che n’è dell’Infante f . , 

Giuh. Non comandate che dichi più * 



do. Palefa il tutto . . 

Il Principe > 

Glo. Si . 

dub. Io non ho cuore di dirlo, il fece 
Glo. Appreflb . 

Gx«^. rifece vccidere . 
do. Duncjue l’Infante è morto ? 

Ciub.Et han buttato il cadauero nel fiume. 
G/o. Ah’ Figlio, ah’core, chimi ti toglie 
dal petto, feguimitù, ah’ Barbaro Air 
c forno .. 



. SCENA SETTI M A. * 
Conteftabile^ e Dolindo con to^ci^ acce fa, .. 
T>ol. A Vertite, ò Signore, che non fia 
■ paffato nell’ appartiiiienti di 

Fernando . 

Gon, Infelice Glofiauo tormentato da chi 
douria efler adorato ; Io non so come 
. : da vna pianta tutta bontà , fia nato vn_> 
frutto cosi velenofo * 

Voi. 



CLA t 0\ jof 
Dol. Bafta ad vn alma per farla pfecipiiare 
ne gl’ errori il farli. dominare dall’ amo- 
ro fe paflìoni.. 

Co». Non è di chi nacque al regnare , il 
foggettare la raggione al fenfo nè la 
tmaclU fi deue far federe vnira con_>'« 
amore . 

Do/. Bifogna non cffer nato fotte di quel 
fats/chc t’obliga ad amare . 

Co». L* amare non del fato , ma dalla no- 
ftra volontà dipende . ) 

I>ol. E fe dipendefse dalla, noftra volontà, 
^hi precipitariane gl’euidcnti , e cono- 
feiuti mali, che feco porta l’amore ? ^ 

Co»..Dolindo .‘ voi non difeorrete da fan-> 
ciallo . 

Do/. Seruj Signore nell Vngheria vna Da- 
ma, che eflendo l’ifteifo fapere, m’ in- 
" legnò con l’efperienza quanto puotè in^ 

• vn core quella cieca palfione . 

Co». Ma mi contentarci , che gl* errori d* 

<• Alfonfo nafcelTero fole dall’amare . ^ 

Do/* Se li fi toglierà dal Rè la fperanza d* 
hauer Fiorinda per moglie,fi vedrà pre- 
fto quietato , - 

Co». Se va per quello dimattina S. M. pu- 
blicarà le nozze trà l’Infante , e mia fi-' 
gliola, e m’oprerò dopoi, che non libe- 
ri Alfonfo , finche non fi concluda il 
' cafamento con l’Infanta d’Vnghcria . 
Do/. O che v’aiuti femprc il Cielo Signo- 

• re, quella Lrà la maggiore trà le gran- 

di attieni , che hà ella oprato nel Mon- 
do , ... . . 

E 5 Co«. 
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C*». Nacqui Caualiere, e da Caualrere vl« 
ucrò,ma Dolindo ritorna nelli noltri 
appartamenti^ e fuccedédo qualche co- 
fa di nuouo 3 viene ad auuilarmi nelle 
ftanze del Kè . 

J>oi Obedifcoj fortuna s‘hai cominciato ^ 
iìegue ad aiutanti . 



SCENA OTTAVA. 



Cfo. Come potrò veder più luce fe 



priuato dalle mie pupille ? 

Con. Quella è la voce del che farà ? 

filo. Speranze mie j e come cosi prefto mr 
fete Hate tolte F Deh come ò Dio ^ nel 
fiorire damano cosi empia fece ftatc' 
recife .. 

Con. Signore deh qual dolore manda le 
lagrime.ad oltraggiare la maefià canu- 
ta del vollro volto ? 

pio. Ah’ Conteftabile ah’ Cugino mio , 
piangi nella morte del mio Fernando là 
perdita d’vn figlio tuoj e mio » 

Con. E morto Fernando 5 

Gl». E morto . 

Co», E come.' 

eh. V cci foj ò Dio . 

Con. Da ehi 

Ciò. Da quella Tigre humanata d’ Al- 
fonfo . 

Con. E che perdita è quella ò Cieli f per- 
- che non fulminate quell’empio? perche 
nò l’incenerite?e come Signore l’vccife? 



GloftatiOyC Contejlabile , 




cosi barbaramente fono llato 



G/o, 
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do. Con le mani di tré Mofcouiti mentre 
dormendo ne ftaua iTdolo mio 
Con. Ah’traditore , indegno del nome df 
huomo, nonché quello di Principe . j 
G/ t>. Ah quelle fono le nozze j ò Cugino , 
che per dimani P haueuamo preparale ^ 
quelle fono 1’ allegrezze che ateende- 
uamo vniti ? obediente mio ^ come ti 
perdo { 

Signore lalciate affligger me jfolo voi 
riferbateui all’aiuto di tanti popoli con-» 
lìderate a chi ponno rimaner foggetti/c 
lì lafcia V.M. vcciderc dal dolore . 

C/o. Ahi Cuginojl’effer Lo Rè, non mi può* 
toglier l’clTer Padre , e Padre d' vn Fi- 
glio, che pur troppo facealì amare^ma-j, 
giurojche il Tiranno non goderò- più di 
quella vita,che indegnamente polTtede; 
Lafeierò quello legno* d’ amore verfo i 
Popoli miei , con dimollraral mondo,, 
che voglio lardarli prima fenza Rè , 
che convn Rè Tiranno ,-fenza fedeltà 
Furie più carnefici dell’Inferno venite 
ad ifpirarmi atrocità di calligo,-perche: 
^ con eflempio di giulla. feuerità relli e- 
llerminato quello nuouo Nerone , que- 
llo mollro d’impietàjfeguitemi cugino.. 
Con. O fuen turata Figlia , e come è costi 
corto il tuo godere , che prima d’ elfct 
calata redi Yedoua^& afllitta.! 



SCENA NONA. 

\ hrimbertOj e Giubone , 

Club. XT On cercate di faper altro , il 
, Principe è carcerato ^ e mala- 

mente, & Io fin qui ftò licentiato dalla 
moriej non sò fe come inabile , ò come 
. Teftimonio del Fifco . 

Ari. Palefami il tutto . 

Csub. A chi mi dafle due baiocchi, e mez« 
- 20 di quella peUe,e di queft’oflajCrede- 
‘ : rei di vendercela a caro prezzo . 

Ari. E pure non vuoi dirmi cos’alcuna . 

' Giub. Il Principe ftà carcerato .w 
ufri. Quello lo sò . 

GJub. E.fe.lo fai afpetta ; che faprai da chi 
mi ha mozzata la lingua , quel che non 
ti poflb dire.. 

Ari; Oh che tormento è quello . 

Gi«^. Ohfe tu vedeflìilcormio sòche 
mi piangerelfi con tante di lagrime . 
ri. Giubone caro, dimmi quelchc hai 
veduto . 

Cfub. E ti pare eh’ Io polfi vedere cofa al- 
cuna attendi la chiarezza della luce; 
che vedrai gran cofé . 

Ari. Fammi almeno vn piacere , 

G/ub. Comanda . 

Ari. Vanne nelle danze mie : e fatti dare 
da miei ferui quella Spada col man ico 
nero d’argento . 

Giub. E che farà di me fe fon trouato di 
quelli tempi armato f 
■^ri. Dirai che laj^ord a me , oltre che le 
" ' 'r ftan- 
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danze (on vicine . 

Giul/.Viào a feruirui , ma doue vitre*-' 
nero ? 

Ari. In queda, o nell’altra danza i 
Ginb. O bencj a riuederci , 



5 G E N A' D E G I M A ; ^ 

hrimberto falò . 

O Speranze delufe j ò-lnifero Arimber- 
tOj che faròf il partire m' è negato 
il sedare m’è pericolo fO; Via coraggio 
poniamoci in mano della forte,- fe moro 
mi toglierò datanti affanni, fe viuerò 
faprò penfare a cali miei , ma vie ne il 
* He j.vò ritirarmi * 



SCENA VNDÉCIMA. 

* (jloftauOjConteJiabile e Gifmero . 

G/o.-'^T ragioni , che fìano vale- 

• 1.^ uoli ad arretrare le mie giudif- 
dme rifolutionij Mòra . 

Con. Vedete che il pentimento fi fa here- 
de d’vna fentenza precipito fa . 

Ciò. E che hò d’afpettare,che mi tolga col 
Regno la vita f 

Co». 11 mondò ... 

G/o; Il'mondo mi feuferà, mentre hò fatetP 
quanto hò potuto da Padre per farlo 
viuer da Figlio . 

Co». Afpetti V.M. due giorni folo . 

G/o. E ciò tu mi configS, ò Cugino } 

Co».Signo‘re fapete quanto in ciò foftó ìrt^ 
terenato: con tutto ciò l’affetto mio , e 
lamia fedeltà voglioaò, chepofpon- 



MO. A T T / O 
ghi li miei all interelTi di V.M. /' 
G/o.E che defiderijche dal l’infami adhe- 
remi d’Alfonfo s’ intorbidi il Regno, e 
mi coftringano a dar libertà al mio Ti- 
ranno . 

Con. Vedete ch’è voftro Figlio . 

Ciò. Che Figlio? che Figlio? è mio Carne- 
!ìce; ò là Gifmero efeguifei , fe mi deli- 
deri Amico, quanto in ciò llàfcritto ► 
Con. O Rè con le ginocchia à terra ... ^ 

G/tf. Alzati, e vieni meco.^obedifei tu 

SCENA DVODECIMA.. 

Gif mondo foto . 

Ò Himè, e doue fono impiegato l 
giamoj che m’impone . 

S E.N T E- N- Z A.. • . . ; 
Qijmero comando come Rèi», che net ter-» 

. mine d' vn hora facci togliere da 'vn . Car-p 
nef.ee con vrclaccio la vita ad Alfonfo , 

" loilRèV 

. O Principe , e doue ti han condotto Icj 
le tue bizarrie ? 

. , '.a 

S CE N A D E C I M A T E R Z A 

GifmerOy e Ginbone , ^ 

Cfuh. \ >f I par mili’ anni di confìgnar^ 
; quella Spada, ma qui villa 

' gente, ritiriamoci in quello portiere-, 
torna Gifmero a leggere la S ent enx.a^ t 
e doppo letta dice . 

Ci/. Ò che crudeltà! andiamo andiamo ad. 
. efeguirla, infelice ,chi nafee fotte vii_9 
. deitino cosi fiero ► 

■ : SCE- 
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SCENA DECIMA QVARTA;’ 

G/«^. T7 Buon prò ci faccia , e fanità; ò 
r j pouera Principe^ ò Giuboncj) 
arci infelice , òche maledetto Bachi 
fii cagione di farmi veder la Corte . , ; 

Z>ol. Fiorinda dà nePe fmanie , il Conte-' 
jftabilenon fi vede^ la Reggia va fotto- 
foj?fa y P infante fi Bima vccifo , & il 
mio cuore mi prefagifce ruinej ò Cieli, _ 
e che farà ?. 

G/«^. Pouero Alfonfo .. 

Z>o/. Giubone'’, che Mondo corre ? che s*' . 
intende dal tuo Padrone ? ' ^ 

<3i^b. E più dall'altra vita, che da tyicBa 

T>ol. Che dici?, e come i 

Gtub. Il Rè hà ordinato a Gifmero » 

T>ol. Che ? ^ ~ 

G/«^. Mi s’arricciano i capelli .. 

T>ol. Di pure , 

G/«^. Che facia chiudere con vn laccio af 
Principe la pomdel pane .. 

Dt>/..Parla più chiaro . 

G/«^. Che lo facci ftrangolare da vacar-’ 
nefice vuoi più ? ^ 

2>ol. E come lo fai ? 

Ginb. Hanno intefe quefl’orrechie la fen-* 
tenza . 

po/. E Ba vero f 

GiHb, St ti burlo , pàlTami quella Spadai' 
per la miglior pancia che tengo . 

Do/. E perche dcue morire Alfonfo ? 

G/«^. Perche hà mandato all’elitra vita il 
Fratello . X>ol. 
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T>ol. Ohimè dunque Io fono fiata la Mini- 
•llra deUa morte d*Alfonfoj e dalle mie 
proprie fuenturCj e potrò viuere ? Rifo- 
luiti ò Gifinena con atto da difuerata^ ò ^ 
falua la vita al Principe , ò perdi la tua ; 
Gifmero da quant’è che parti ; 

Gì h. Poco fi . 

Tyol. Doue andò ? • 

G/«^. Ad efegmVe gl* ordini dati dal Rè 
nelle ftanze doue Ila quell’infelice . 
Do/. Lafciami quella Spada . 

Giuh. Ferma là profontuofo . • ^ 

Do/. Taci fe brami la vita . 

Ciub. Non parlo più 3 ò malanni finite . * ^ 

SCENA DECIMAQ_VINTA * 
hlfonfo nella prigione con il ritratto di 
• Jlorinda . ^ 

S E rigido -mi fi moflra l*originalc,ò bel- 
la^ o cara effìgie Io ti baccio^e dipinto 
ancora adorato idol mio tramandi Saet- • 
te al mio core; e benché fredda , e fen- 
za moto dai a quell’ alma nuoua mate- 
' ria d’incendio j . ò bocca teforo dcllc_^ 
gratie 3 e come contro di me ti dimoflri 
cosi afpra condonandomi col difprezzo' 
•advna inconfolabil difauenturaf feti 
dimoflri vn teforo di perle ^ e di rubini, 
come permetti , che poiiero ne vada di 
’’ogni gioia J occhi fc vi dimollrate due 
Soli, perche volete effer per me due_5 
Comete troppo infaulle per apportarmi 
*,la morte , fe la cagione del non amarmi 



CLVARTO.^ fi/ 

T e mortar j^eta; ò beile Juci del mio tor- 
mento , è troppo impietà condannare 
alia morte chi fedelmente v’adora . 
ap f tre U Partii 
rumore ^ 

' Si fermi chi viene „ 

^ SCENA de CIMA SEST Ai ’ 

GifmerOf klfonfo^ e Soldati . 

Gif. O On’ io Signore . 

Alf. 3 Non dillurbarmij parti , ^ 

Qif. Vorrei partire^ ma . ’ • 

Alf. Che vi è di nuono ^ 

Gif. Mi difpUce j che tocc‘ a mè paflarc 
^ quelli offirij . 

Al/, eh’ è morto il Rè f 
Gxf II Rè viue, & vuole . 

Alf Che non ha Spofo di Florinda-, ^ 
Gif Che V.A. h difponga. 

Alf. A non amare . • 

G/yi A morire. 

Alf E come pohb morire quand’hò la vita 
nelle mani f 

Gj/. Leggete, che m’impone, c lotto pena 

- della vita comanda l’efecutiooe . 

Legge .. 

Alf A me f e come può. condannarmi vn,» 

- Padre? 

Gif Non come Padre,ma come Rè vi con*- 
danna . 

Alf. Cosi ha da morire vft Principe ? chia- 
matemi Arimberto , chiamatemi Aeis- 
^ Jao . 

Gif Gl’aiuù di V» A.^non hanno da verti- 
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re, che dal Cielos S. M. fa aflìftere tutte 
le militie della guardia Reale in quefta 
Corte^ con ordine j che non diano nè 1* 
ingrelToj ne l’vfcita à perfona che viua , 
fino che non farà di fua volontà . 

'Mf. Lafciate almeno ch*Io vadi al Padre 
à dirli le mie raggioni . 

G//. Non dà vdienza , & Io non hò, quell* 
ordine . 

Alf, E tu Gifmero mi contradici ^ 

G//. Obedifco a chi deue . 

Alf. Sono ancora Alfonfo ; fono ancora 
Principe . 

G//. Per tale (limo Vollra Altezaa mafia 
hora mi coiiofco Vaflàllo , e Soldato di 
S.M. 

'Alf. E tu infame . 

Ci/.Si contenti la vofira volontà della mìa 
ofleruanza, qui hò cento Soldati, cho 
mi han da vbedire . 

Alf. E doue fei ridotto Alfonfo \ e douc 
tihà ridotto il tuo delfino^ chedefti- 
nof doue ti han ridotto i tuoi vaniflìmi 
capricci 1 la giuftitia del Cielo , per 
vendicar l’Infante d’ Vngherià a difp et- 
to de 1 tuo valor ti fè imprigionar da 
, Icherzo per farti morir da fenno, ve- 
di eh’ il fangue del Fratello vceifo ^ri- 
^ dando vendetta . Spoglia (^di pietà il 
core paterno, deuo morire , hor me ne 
. aiiueddo. Gifmero accetto la morte, 
. perche cosi vogliono le colpe mie , ti 
piaccia di compiacermi in quello, folo, 

. ; dammi da fcriaere,^.acQÌò doppò la mor^* 



O V ARTO. irf 
te mia pofla moftrarc il Rè mio Paie, 
che ha confeflato di meritare ri fuo ri- 
gore . 

Cif. Non fate che palfi il tempo coman- 
dato . 

ullf.'lì giuro che poco afpettarai 
Gif. Venga da fcriuere . 
uilf. O belliflìma ImagoJhor che dalle mie 
Stelle fon coftretto a non riuederti mai 
piati bacioj e ti copro^ ma perche • af- 
filia nel mio morire l’ imagin di quella 
Deaj che adorai , 

G(/I Ecco da fcriuere. 

^ìui Alfonfo fi pone a fcriuere » 
hlf* Mio Rè non vi chiamo Padre^ mentre 
non hebbi vbedienza di potermi auten- 
ticare voglio Figlio ; già che non poflb 
venir di perfona vengo in quello foglio 
a baciar quella mano j che cosi giulla- 
, . mente mi piinifcej a ringratiarfaj che 
, non mi punilce a pefo delle mie colpe , 
confellb d’hauerui oflèfo j ma perdona-^ 
te all’ardori d’vn gioiiane , che fu Prin- 
. cipe, le fciocchezzc d* vn’Amante ; vna: 
gratia vi fupplico in quell’vkimo punto 
' fé pure me ne vuol rendere degno ; che 
preghi il Contellabile che mi perdoni 
le hò tolto alia bella Fiorinda le fue 
. venture j e con quello accettatemi nel 
morire per Figlio obediente fe viuendQ 
c vi difubidij . .. .. ; 

Lo fuenturato Atfonjo ^ 
Prendij dalla à S.M. venga il CarneficCjnò 
fermati , Le palTioni troppo m’accecor- 

no* 

-/ 
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, Ho, letalpe nel morire deuonò aprire 
► , gl’occhi : Prendi quello ritratto , rclH- 
licuifcilo à Fiorinda : nello dato 5 nel 
^ quale mi vedo , non è giiifto polTedcre 
quel che non fu mio. Alla bella Gif- 
mena., Principcffa d'Vngheria giurai la 
fede, la fec i mia Spola, la tradi j, me ne 

* ’ rauedo,e me ne difpiace in vn tempo , 

che poco mi gioua , ma già che mi tro- 
- uo ridotto dagl’ errori miei a non po- 
». rere emendarli , nè a potere difponer d* 
altro , prendi quella gemma , che folo 
m’è rimalla, portala al Rè, dilli, che fa* 
pendo doue ftà Gifmena,che glie là in- 
*: ippcon quelle voci, che lo Spofo che la. 

• tradì , rauuedu o nella Tua morte non_> 

. potendo tettar d’altro li lafciò quell* a- 
/ nello, acciò che accettando il Aio pen- 
timento, come Spola perdoni all* alma 
mia l’offefe, che da quella ha liceuute .. 

6^/ fi ferite rumore . 

Gif Ohimè, che rumore è quello I 

SCENA DECIMA SETTIMA^ 
Mejfo^ e detti 

C Qrri Gifmcro, che vn Giouiné, non 
sò dire, fe valorofo, ò difperato , c 
chi sa fe aiutato fecretamente da più , 
pone la Corte in riuolta , per violentar 
c Ja porta . 

Qif. Chi tanto ardifce f verrà chiudete, 
quella carcere . 

U FINE DELL’ATTO. QVARTO. 
V ATTO 



Arimhertù foto . 

O vunque m’agiroj panni d* incontrar 
Ja morte :• qucfta Corte mi fembra vìi 
caos di pericoli ^ vn inferno di confii- 
lionij L’Infante morto il Principe con- 
dannato 3 il vedermi priuato dei com- 
modo, delle mie fquadre^ m’efortano ad 
afpettarc di momento in momento il 
‘ ^ ferro def Carnefice, ma giaro , che non 
altri, che rn braccio d* vn Soldato mi 
toglierà la vita; per altro merito di mo- 
rire, ma fe il Cielo ^iita 1’ innocenzaj» 
qaello fatto della morre dall’ infelice^ 
Fernando, qualche cola farà . 

S C E N A ‘ S E C O N DA. 

Dolindo^ Gifmero^ con fpade ignita 
Arimlcrto^ & altri . 

Q Tate a fronte d’vn difperato . 

Et 1 difperati fanno ancora morire 
O mifero I>olindfo . ’ r - 

2>o/. Ohimè fon morto . 

Cade a piedi d*AYìmherto » 
Ari. Non morirai finche haurò- vita fenna 
Gifpierò . 

G/yiEt^rdifci ò Arimberto in^pedire gl’or- 
dini di S.M,.^ 

Ari. E ordine di S.M, che mora cosi que- 
llo mifero Fanciullo f 
Arimberto fcrui il Rè d’Vngheria tuo 
‘ ■ ^i- 



Ili? ATTO 

gnorCjfaluando h fua pouera figlia Gif- 
hiena, che fon’Io . 

Gif, Che afcoltòi ah ve<lo I 
jDoI. Ferma Gifmeroj danne parte a S. M* 
SCENA T E R 2 A. 
Glofiauo^ Conteftabtlcy e detti , 

Qlc, Vi fono loj deponete l’armi , - 
,Co».V,^ Obedite aiRe , 
hol. Re^^drCjSignore fate che fi fofpen- 
da la mone d’ Ail'onfo .fin’ che non mi 
hauete afcoJtato . 

■CAo, Padre a m è ? 

Poi. Padre vi chiamo^mentre Io fono Gif- 
mena Figlia del Rè d’Vngheria ^ e mo- 
glie fiiemurata di’Alfonfo ^ 

Qlo. Ohimèj ch’afcolto • 

Con. Signore fina che non il conofce il ye- 
ro fate fofpendere la fentenza data , ^ 
Ciò. Si fofpenda . 

Con.Obedifci Gifmcio . 

G#/C.Obedifco . 
do. Ma cuftodi fcafi . , 

2>o/.Signore per quella pietate^erper quel- 
JU genprqiitào che Tempre al Mondo fu- 
rono ammirate nel veltro cuore, vi fup- 
plico a compaflìonare vna Figlia d’ viu 
. -iè voftro Amico,non comportare , che 
clTendo fiata ingannata d* Al foi^o^riua 
d’honore, priua del mio spofo, reifi fa- 
uola delie genti, e berfaglio dejJo fiie- 
gno di Gifmondo , non pregiudicaiè la 
vvoftra conefiaj non aiutando vna Dani;^ 
offefa; che vi fupplica di foccorfo . 
Efiei;e voi Gifmena ? 

' 2!>o/. 



Q^VINTO: 

T>ol . Io fono, attesalo Arimberto « 

Ari.^ più che véro, o Sire . 

Dol. Mirate quello feano , che folo fi dà a 
chi nafce Figlio del Rè d’ Vngheria . 
do. Alzateui Principefla, mi difpiace, che 
fete giunta in tempo, che non poflb có- 
piacerui , in quanto dimandate , vi farà 
lelliciiito l’ honore haurece Alfonfo per 
: Spòfo, ma non pofso fare, che la giiilli- 
tia non habbia il fiio luogo , rimarrete 
Vedoua, maprefso di me come Figlia * 
Do/. Gratie vi rendo, ma Signore ricorda- 
reiii che fete Padre . 

Cy/o.Mi deuo fcordare d’efser Padre,quàdo 
delio trattar come Rè,o là fete che fia^ 
c edotto auàti di me Alfonfo, ma da reo- 
Principefia voi folacolpaftc alle vo- 
ilrc ruine, perche arriiiata in Polonia^ 
non vi fcoprille a S.MaelH ? 

Zio/. Mi' fiì tolto dalla morte nel viaggio 
vn mio fidato, che m’accompagnaua ar- 
riuai.fola in quella Corte,trouai aliena- 
' ri da me i penfierTd^lfófo pergl’amo- 
ri df Fiorinda ond’ Io teméao non ellèr 
‘t^ciaiaper impudica mi polì aferiiire 
• t ih vollra cafa, perauualermi dell’op- 
portunità del tempo , a ridurre nel por- 
to gl’interellì miei , 

do. Non polTo dire o Figlia , che non er- 
ralle . _ 

2?o/. Errai, è vero, ma fe peniate , che fon 
• Donna , d’ vn età ch’appenà giungo al 
terzo liillro, Amante,tradita , e fenza-5 
. cófiglio,sò che feufarete gi’errori miei. 

SCE- 
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SCENA CLV ART - 

Gifmero^ e /ndetti , 

I L Principe viene . 

Qlo. Conteftabile , 

Con. Che mi comanda ? 

Glo. Fate xhe -Gifn^ena ila fyoùui nel la 
vollra prefenza, e poi.aicoltate . 

Do/. Arimberto che dici? il Rè darà la vita 
ad Alfonfo ? 

Non credo j che doppo le voftre noz- 
. . za pofìh mantenere tanto rigore . , 

Do/. Cieli finite . 

p/a.Non dirmi altrojorserua quanto ti dii"- 
iijC qui dentro t’attendo; Códacilo Gif- 
, meroj poiché nonpoisono comportare 
. quelVocchi miei di mirare vn oggetti 
cosi diformCi feguimi Arimberto- 
SCENA V I N T A . 
Jt/fon/o^ Qontcftahì/9 i Do/indfi^ e Gtftmrù di 
A/f. Ou.è Sua Maellà ? • 

.Qif. 1 A Qui la ftaua attendendo . 

Dol. Principe , Spofo, Signore ^ e come d 
troua l’otfefa da te^ò fuécurata Gifmena? 
Co».AhijChe non polTo cótener le lagrime. 
Do/. Eccola a piedi tuoi ^ che a difpetto 
. del fuo natale viene a morirti auanti . 
A/f. Che vedono gl’occhi miei 1 
Do/. Perdonami fc quello compendio di^ 
miferie viene-in quello tépoad anoiarti 
A/f Alzati ò troppo fìda,ò troppo collan- 
te Gifmenaj ma tardi conofeiuta dal tuo 
infeliciflìmo Alfonfo ; magia che fono 
raiiuedutQ d’hauerci offefa^ e ,d’ hauetd 

co- 






QJV X N T O. iir 
così villanamente tradita 3 mi butto a* 
piedi tuoij e te ne chiedo perdono ; 

Dol^ Alzati, ti perdono, TÌ fcufo , mentre è 
'proprio dell’ humanità l’ errare , anzi la 
voftra infedeltà fu dirpofitione di ftel-^ 
la 3 quale non vuole , che per me vi fìa 
felicità compita . Co». Sig.. Principe. 
A//. Ah Padre, e quanto t’oflefi, 
Cow.Rimoiiete da voi quelli penfieri d’of» 
fefar poiche non mi sò fcordare d’amar- 
ui,nó come Pi-incipejma da piglio, e mi 
difpiace.che il' dolore di Sv M. non am- 
’ mette nè confuolo , ne con/ìelio-, accio* 
cheV.A.godefie dellavita,e della libertà 
X>ol.E quando mai fi fliede in dubbio della 
voftra gentilezza ?, ^ 

Co». Ma paflìamo al lodo. S.M. comanda, 
che V, A. fpoli in mia prefenzal’ Infan- 
ta d’Vngheria . 

biiomcuorcj ma perche non ci vuo-. 
le afiìller ella ? . 

Con, Si compiace , che l’inconfolabìl duo- 
lo , che l’affligge , lo trattenghi ne’ faoi 
gabinetti . 

AJf. Adoro il fuo volere. Dammi la delira 
- ò Gifmena . Do/. Eccola Alfonfo . 

A//. Mia conforte ti dichiaro . 

Do/. Et Io penna moglie , e ferua mi con- 
fermo . A^.T’oflèlì. 

D</. Non lafciai però d’amarti . 

A^/lTi tradii;. Do/.Ma tradita ti fui fedele. 
<ilf. T’abbandonai . 

Do/.Non macai di feguirti.- 4 ^.Ti fprezzai. 

Ma quello cuof e fcmpre-t’adcnrò . - 
\lf. Perdonami. F Do/. 



ili A T T O - 

X)n/. Perdonami tii , fe appaflìonac;^ i tuoi 
diletti didurbai . ■ i 

!>?//. O vergogne vccidetemi . !' l 

Do/. O delle rauuiiiatelo . • . 

Co». Mi fento intenerire . 

Permetti ò Bella j che quella boccaj 
.fpergiiira vn tempo j ma hoggi veridica 
dampi nella tua mano l’vltimo bacio. 
Z>o.Ah nòjtocc’à me di baciarquelJa mano 
che mi dà legge ^ e mi mantiene in vita. 
JM/.O Dioj perche non moro ? 

Do/. Perche non moro ò Dio 
Con. No più cara Gifmena non piùjPrinci- 
' pe mio'ritorna in quel luogo jdoue ti co 
t. màda il Padre jC su la parola mia afpetta 
divedere ò S.M.placatajò di vedere per 
• tua cagione il Còntedabile difgratiato.; 
Mf. Il dar fauori per odefe , non può eife- 
re, che d’Arrigo . 

Do/. O corceCa ^ eh’ ogni cortefia eccede . 
Con. Obedifei Alfonfo . (uedremo. 

Mfmì^o vado.Spofa mia , chi sà fe più ci ri-i. 
DÒ/. Priego il Cielo, che pria m’ vccida , 
Alf. Ah nò , lafcia che muora , chi merita 
morire , /mango. 

Do/. Deuo morir’ io fola , fe fenza di te ri- 
Alf. Ah non t’affligger più, rimanti à Dio, 
Do/. Ferma, ah Gontedabile,ah Padre pie- 
tofo j con le ginocchia à.terra . 

Con. Non pregiudicare al tuo decoro ò 
Principefla. 

Do/.Per quell’affetto, che porti alla tua bel 
la, alla tua cara Florinda,compaffiona Io 
dato di queda mifera, opra , che pri3^ 

che 



Oi//*’. xvxv/^ viiw ^ 

X>ol. Il centare j che nuoce ? 
Con, Andiamo a fupplicare . 




S C E N A S E STA,' • 



OfloftaHo j Arimhertó c detti ^ 



Ciò. TNuano iupplfcarai . Indegno parti» • 
-4//. X Padre. Do/.. Padre. ‘ “ 

T’ofteiì. Do/. Pietà . • 

Alf. Non merito perdono j ma . 'j 
Do/. MafàteladaGIoftauo . i 

G/o. Alzati Gifmena . 

' SCENA SETTIM A. 
lìiritappa^ e detti. 

Tir, He ordene^che ordencj me iVce 
V_>/ manna Perrante , e boglio par- 
late à Soia Maieftà . Con. Chi è là.^ 
Tir. O Sio Conte 3 commc fé chiamma_sj 
famme parla a lo Rrèjperche lo fio nfrà 
' anno me manna à fapè cornine fìmmo 
ftatc accife fcnza fapcrne manco fale . 

(?/o. Tenga. Co». Entri. i 

Tir. Che guazzabuglio è chifto .^ ■ 

G/o. Chi ti inuia ì 

Tir. Si ^egnorcj fchiauo Patre nuofio* 

C/o. Chi t’inuia dico ? 

Tir. Lo Sio Nfantc nfìrà anno . 
do. Fernando > Tir. Si Segnore ? 

G/o. Fernando non è morto ? 

I Tir. Che muorto ? è chiù Uiùo d*vnOj che 
tbflb nato mone . 

! G/o. Li fcherzi ti cofteranno la vita. 

T/V.Che buie che fchizza.^ ch’haggio ven- 
nufo vallane ? 



F » 



Glo» 



.ATrTO 

Slip, Che intendo V ^ Con. Che afcolco t 
Mf.O Cicli \ ' Do/. Oiorte ! 

Ari. O meraiiiglia! - _ 

Tir. Che hauite vifto l’Vrzo ? • 

Glo. Pjrelio narrOsini il catto 
Tir. Mò ve lo conto breiie j e compendiu- 
. . fo amuodo de nocaFp Saccia vofta, p 
zéteraj la qualemepite cola Segnor fi e 
aererà , lo Nfante fmaniufafe voze par- 
tire pe obedircj e zetera ^ d meza’nocte 
fpontanno l’arbaj lò , e ilfo arriuaieino 
à lo yofco 3 e fmónnato Nda Cauallo ^ ^ 
corcatofe nterra^ accoiueixzaie a ibfpe- 
rare,.e:me.ntrecpme«zavia.j anema mia , 

V »c zetera, non poffo dicere auto 3 pe*;che 
-■ p^eè voftra gnorsi^ e paflato no foldato, 

■> che correa cònàcorzera^ lochelreua 
lontano dà lò Nfante , 1 * haggio ditto j 
Cammarata, chefe fa? Che le fd ( m’hà 
. refpiiodo l’ammico . ) Lo N fante c fta - 
.to accifo , e fe dice chi lò Prencepc P 
ha fatto lo male feruitio, vqlfid me pcr^ 
donaiCF/eteraj e lo Rè ne lo meil'eiarra, 
l’haggio voluto fpecoiiare apprieffo^ma 
nQO. jaV. hi ditto auto arraggiatamente 
non pozzo trattenéremejcouernamectes 
& è sfilato, 0 zecera . Io J’haggio ditto^ 
e zetera, e lo N fante npriinma s’ è puo- 
fto d ridere , ma pò penfato meglio m’ I 
. hi ditto mieèteoe cauallò,.e baie nfor- 
ina che cos’è, che Io venerò retomano, 
ina fora via , t afpetto d lo^Cafino de lo 
<< Ponce deio fciummo . Io me l’abbatrie ^ 
ma pò pc beni chiù d la mprelTa m’ha • 

- gio 



CLV I N T O. iiy 
gìo puofte li ftiualencuollo , e fo benu- * 
to a pede^'ecco arriuato Io d lo Palazzo \ 
baglio hautp n’ aggriflb è lo Cielo sà 
chellb ^ che haggio fatto pe trafire ^ C-5> 
zeteraX e chello è quanto pozzo conta- 
rcj e zerera . 

Glo. Diinqiip Fernando è vino ? 

Tir, Volitence na mufeca cetrina ? e ftacc 
d doue v’haggio ditto y e creo ca non è 
benuto pc no fareue piglia collera , ^ 
zetera . 

CU. Son fuor di me , Vd Contelf abile af* 

- ficurateui del tutto , 

Tir. Si Segnore iate d lo Cafino , cd lo ve- 
ditea fcniaiio fio Doliado-a"fia Autezza 
allegramente ca m'ò mè hauarraie no 
libereto . ^ 

uiri, Togtrti-dHaa rifpctta la Prencipefla . 

Tir. Che Prencepefia ? cò chi l’haie ? che 
d’è? me voglio fpafl'are cò chi m*hà in- 
medecato lo vriiognolo . ^ 

Qi^eita fe. non f ai^ è la Principefla d* 
Vngheria.. 

Tir. E lo malannoa-che Dio te dia , e a me 

‘ buoie abbottare ? 

Ciò. Che confufione di penfieri mi torme- 
ta? vidi il letto di Fernando bagnato di 
fangue, le vefii nel Tauolino , Alfonfo , 

. &itrè Mofcouiticonfeflanod’hauerlo 
vccifo afegno che mi fecero mandare 

- gentiatrouar il cadauero nel fiume ^ e 
cofiui mi dice che fia viuo , che ftraua- 
ganze di fortuna . Mentre il Re parla da 
per fc , Tir, tnojìra di parlare con Boi. e 

' .Alf, F 3 Tir. 



ii6 ATTO 

Tir, Ad Arbentio l‘hauite fatta ... ^ 
jilf. O Araldo delle noftre felicità . 
lÓol. Prenditi ò caro quella gemma . ^ , 
Tir. Chèj me la date ? Dol, Sì «■ 

Tir. Non c’è de che ^ . 

G/o. Afcolca foratiero . Tir. Segnò - 
G/o.Come.diciFernando cflef viuo, fe vidi' 
il fuo le.tto tutto bagnato di fangue con 
le velli sul Taiioliriof 
Tir, Valla 3 l’haggia contato mò , hanno 
fatto lo feruirio ad Arbentio - 
GIo, E come llaua negletto dell’ Infante f 
Tir. Valla, lo feparrite^ perche Io non me 
delecto de mmccidi e , 

SCENA OTTAVA^ 
Vernando, e deni . 

Con. /^Ome.vi diffi, Dolindo,è l’Infàta 
d Vngeria,e s’è publicata al Rè 
Ter. O che contento .. [mena • 

Con. Allegrezza ò Rè, raliegrateui ò Gif- 
rir. Che dicite a me f 
C<j», Ecco il V Olirò perduto Fernando , dP 
hò incontrato nella fcald, che appunto 
vcniua a confolare V^M. 

Ter: Padre amato, e Si^iore, eccomi a’vo- 
llri piedi .. 

-Ciò. Ah Figlio amato, ti vedo,t’abbraccio, 
e quali non credo a ginocchi miei, temo 
che la troppo allegrezza non m’vccidà. 
Generofa Gifmena quanto vi deuo , dal 
volito amore, confeffo à' hauetTiceuu* 

* to vn figlio j togliete , quelle catene , 
Alfonfo mìo t’abbraccio , & bora ve- 
drai quanto si fare vo padre ibernando 



Q^V I N T O. txT 
j miò vieni ad abbracciar il tuo Fratello , 
& à bacciar le mani alIaPrincipefla Gif- 
mena fua cognata. 

Ftfr. Principe, e Signora jdatemi le braccia, 
& accettatemi Temo, ah’perche v’ arre- 
ftate... A/f. La vergo^na^ c. l’allegrezza 
mi toglie da me llcflb,ò amato fratello. 
Ter. Ah ferma Alfonfo,che tocca a me,co« 
me tuo feruo Ilare a piedi tiwi . 

A!f. Dammi le braccia, e permetti peri* 
auLienire rclli ftà noi vn nodo indilTo* 
labile d’vnità .* 

Ter. Il mio penfiero non fumai ^ che di 
feruiruì',. 

D<>/.Fratellò caro eccoui per ferua la Prin% 
. cipelTa d*Vngheria .. 

Ter. Per mia Signora , e Sorella v’accetto , 
baciando quella mano, ch*'è Hata l’ Ar* 
chitetta della mia felicità . 
G/(>,Contellabile fà che fapia quelle nuo- 
ue Fiorinda mia e fà che venghi a parte 
delle nollre allegrezze . 

Tir. ^ on lecientia m ia:/ìa V.M. lalTarence 
ire à me p’abofcare llò veueraggio . 
Co». E di raggione,vanne nuntio fidele d“ 
ogni nollro bené . Tir. Mo ve feruo . 
Glo. Arimberto fà, che venghi la corona,e 
- lo feettro mio. ./fri, Obedlfco . 

■Glo. Figli amati , Teli prieghi d’ vn Padre^ 
che per voi hà fofterto tanto, hàno qual 
• che forza, vi prego à farmi cònofeer frà 
i di voi vn* indilTolubile amore , & yna 
perpetua vnità, acciò,che palli có qual- 
che felicità quell* vltimi giorni cho> 
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auanzano di vita à queft’età cadentej 
Paté luoco al fenno 3 fe fin* adelTo l’ha- 
liete dato all’ ignoranza della giouentii, 
Tappiate amare chi dal Cielo vi fi defii- 

- Ila per moglie , 

: SCENA NONA. 

Tiritapp^3 jlofinia,. e detti . 

Tir. X T On chiagnete chiùjcridemejch* 
è biuo^ e beccolo ccd à punto . 
Tlo. Ohimè . 

Ter. Ben mio deh non mancarmi • 

Tir. Eccote fatto peo . 

> Glo. Fiorinda che ti tormenta ? 

Co». Che fiacchezze fon quelle ? 

Tlo. È troppo angufto il cuore per affetto 
infinito j e per vn’allegrezza immepia; 

. Fernando mio . Ter. Fiorinda cara . 
Th. Perdonami^ ò Padre . 

Ter. Perdonami 3 o Signore . 

Yla. Se confeflb d’amarlo . i 

Ter. Se mijdichiaro amante . 
cr/o. Con volontà del mio Cugino, Fcr- 
; nando j Florindla è tua Spofa . : 

Ter. O me felice . Tlo. O me beata . 
Gh. Che dite Faccettate ? fete contenti ? 
Trer. Io ve ne bacio il piede . 

F/o. Son più che contenta, ò Sire . 

Gio. Dalli dunque la delira. F<^r. Eccola. 
Fio. Et io l’accetto per dichiararmi vollra 
perpetua Scrua . 

Voi. Sorella cara,ecco la prindpefiTad’Vn- 
gheria, che viene à foggettare perpetua 

- mente il fuo cuore à voliti comandi,ac- 
' c ceratelo , fc da che principiò à feruirui 
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fu cònofciuto da voi di qualche fedeltà 
Tir. E bi cà non m’ hà nimedecato la con- 
folìone chella . 

p/o. Son troppo fàuori ò Princip 6 fia,)per 
mia Signora v’accetcOj e códonate al no 
^ elTerftataconofciutaafe nella nollrapo- 
uera cala non fil trattata da fiia pari . 
X>ol. Troppo m’ obbligò il voftro aftetto,^ 
Fio. Son’ io 1 ’ obbligata j mentre ibJo-par 
opra di V. A. la naue dell’ amor mio tì. 
condufle al porto . 

SCENA DECI M A. 

j^rimlferfo , e détti .. . 

Ari: TT Cco la Corona 3 ò Signore 3 che 
Xlx comandafte . 

Glo, Principe , penfo che i paflati pericoli 
v’habbino infegnatOjChe importi il farfi 
. dominare da i fenfi sfrenati d’vna gioi- 
uentiì capricciofajc però credo^che lie- 
te difpolto à dar luoco a quelle prude- 
2Cj & d quella giuftitiaj che deiiòno ef- 
fer l’anima di chi nacque d dominarpiù 
Regni j non vi dimoftrate ingrato d.gÙ 
peij che fatti voliti partiali han vo;kit9 
à volito difp^ctto mantenerui il pofìVflb 
di quelloj al quale Cete nato^per voi no 
mancò di togliere d voi liellb la vita , e 
iafeiare dopo morte a’ fecoli futuri vna 
memòria infame d’ empio Fratricidaj 
compenfate l’Inneità vfara alla vomirà 
fcdel Gifinéna con vn’ affetto etemoj 
che dalle fue mani non folO/U’ hatieretc 
vn Regno,ma n’haurete riceuuto la vita, 
clponendo la j>ropria ad vn’eiii dentea 



• * 



1^0 ’A *1 • t o 

pericoloj 8i io per farla da Padre ^ per- 
' che non fi veda mai più leggiera voglia 
afìbdateuij^il capo col pefo di quefta 
Corona^ fono già vecchio j vi rinuntio 
il Regno j già fiere Rè Tappiate gouer- 
narejafeiando folo la Lituania à volito 
fratello . [ catene? 

"^//.Signore darmi corone^quando merito 
G/o. Se meritafte catencjper l’auuenire no 

- v*au,tenticate indegno delle corone 
\Alf. Non voglio altra Corona ò Padre^che 

Pobedienza da Figlio per l’auuenire.. 
eh, Vbeditemi ^ che poi mi coronarete di 

- nuouo quando vi farete vedere priidcn- 
te^egiufto. 

hif. Non comportate , che mentre viuc 
5. M. io non mi facci veder Vafìàllo: 
Gh. Vi corono ^ perche so che non com- 
' portarete di difguftarmi di nuouo j col 
* làrmi vedere ingannato nelle mie deli- 
berationi . » 

jllf. Perdonatemi^ non foffrirò . . ^ 

" ' temi fe m’amate . V 



ciare ad imitare V. M. renuncio quella 
Corona al mio caro Fernando . 

F^r. A me Corone ! ò Rè ? ’ 

A^.Regni chi n’è più degno , 
t'er. Regni chi deue . 

Alf. A me ballerà col tempo l’Viigheria^e 
la Mofeouia . 

y^r.se tato mi fauorircjaccetto quella Co- 
rona. Tir. La ’ntenne . 

Ffr. Maper riponerla a’ piedi del npftro 




5ono Rè j e per comfn 



glpriofo Padre . 



Glo, 
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Gìq. Tigli m* intenerite . 

Co». Che Vedo in quello giorno ! 

Padre all’ bora ci coronaretejqiiandd 
faremo da V. M. dichiarati non indegni 
■ Pigli • 

Tir. Sio Co. Stabele , fé non c’ è chi vole 
chefta cofajvide ie/Te bona n’capo à me 
Co?r. Taci (ciocco y Signore compiacete 2 
^ voliti Figlij per adelTo andate per il 
palpato trauaglio à ripofaruij che fé poi 
Jafeiar vorrete il Regno, il Senato della 
Polonia lo darà à chi deue , 

G/o. Quella niioua allegrezza mi Cerne di 
. rilloro, andiamo per dar luogo di gioia 
à nouelli spolì, & à rallegrar la cotte,!! 
anco per efpedire conucneuole amba- 
feiaria al Rè d’ Vngheria, ò per me gior- 
no fortunato , 

Plorinda nè tempo , nè luoco potrà 
mai da voi diuidemii . 

I7<iiLo credo , poiché fi mio cuore non_5 
'./^ràTnarp'artirc dal ferinrlirr : 

Alf. Vada . . Ver, Vada V. A. 

hlf. Conteftabile farete il mio fecondo 
Padre . 

Con. La mia gloria farà fempre di fcruirui. 
Alf. Fratello , non mi diffondo teco in pa- 
role j quando haueraiino da parlare gli 
oblighi miei , 

F^K Mi terrà oblìgato , quando mi mante- 
nerà fiio ferito . A//. Sarai mio Rè , 

Tir. Muòrto figliuolo , non c’è chiiicótrtr 
pare nè ? 

Ver. Vieni Tiritappa , che conofeerai per 
l’auuenire j fe Fernando è'grato . . 



Tji .ATTO 
T/V.Non voglio autro 3 che n’ affido bud- 
noa e à buie fia Aurezza, tù faie mò . 
A//. Haurai quanto può darti AJfonfo , 
Arimberto feguimi . 

T»'. Sia coperta poffò giouarte in qiiarche 
^coia ? perche faraggio Affickle co chil- 
Jo chiaieto n* petto . 
jfri. Mi lalfegro delle tue venture . 

JJr. Bacio la nian di Jci j ma vecco Io Sio 
leppone ò che bello nomme*. 

GhUf. A Dio Camerata , 

Tir. Camniarara ? tira Uà parla cò rèfpetto 
^ ali meniftre . q; GittO. Che Miniliri? 
T/V. Va à la forcagli non vuoie cjie tc man- 
na n’ Galera,. ■■■ 

Git'ù. Che albagia J • Tir. E purol 
Giui. Lal'cia li icherzi^ che lì è fatto^ 

Tir. Comme llaié arrecenuto 2 che fi ftatf 
pa-ienato dinto à quarche Cantina ? via 
va troua lo Prencepe Uà dinto . 
Gin^.Comau^mi* • . ' 

TFir.^o l’accafióne. (E vorSilwWS^ 
IL FINE. 

^ D lofeph CribeTluT Cle- 
ricus Re^ularis S. Pauli, & 
in Cathedrali Sononienfi prò 
♦ Eminenrifs. Archiepifeopo. 

REIMPRIMATVR, . " 
Fr. Marcellus Ghìrardus à Dia- 
no S.T; Mag. Ord. Prc^d. ViCi 
G cucr*SanòlifeJn£[UÌfi^ 



